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amor iella, nazione in ha inttrrogato , la docilità i£ 
contemporanei irì afcolta, la verità de pojteri mi det 
giudicare . 

Andrea Rutti. 
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ALLA SIGNORA 



ELISABETTA COMICI. 

Signora , chi fcrive quefti dialoghi non cerca 
grandezza che lo protegga ; cerca amicizia che lo 
conforti. La prima dà il favore , f altra il perdo- 
?io : e quefio e neceffario a un apologifia . Se il vo- 
fìro nome non è inferito negli annali della lettera- 
tura , lo e in quelli del genio , a cui dovrebbe afpi* 
rare ogni donna colta e leggiadra . La vofìra grati- 
indine verfo di Metaflafio , che v infegnò la logica 
del cuore , eccitò il coraggio dell' autore a fcrivere, 
per vendicarlo da alcune accufe appoftegli da uno 
ftraniero. Egli fece ancora di più. Congiunfe Ja 
caufa di lui con quella £ altri letterati italiani . 
Vi è egli riufcito ? La critica de" ragionevoli leggi- 
tori potrà injlruirlo ; il vojìro buon fenfo potrà gio~ 
vario . Egli fi pregerà dell' una e dell' altro , con* 
giungendo il bene dell' intelletto a quel dello Spirito „ 



.Perchè non risorge uri Manlio Torquato nella letterata, 
ra , che liberi il Campidoglio ed il Lazio dalla galli- 
ca irruzione ? 
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A* SUOI AMICI 



/ 



Andrea Rvbbi. 



i 



O son tenuto, cortefi amici, al sig. Arteaga, che col- 
le sue opere ha affrettato all'esecuzione un mio lettera- 
rio progetto , da molti anni già meditato . Il neologifmo 
ftranicro, che l'eleganza di libri oltramontani, fingolar- 
mente franzelì, ha introdotto in Italia, non solo a poco 
a poco corrompe la noi Ira lingua, ma opprime di dis- 
pregio la noftra letteratura . I giovani d' ora innanzi 
non crederanno ad altri modelli e maeftri, se non a 
quelli , la cui lingua già antepongono alla nazionale . I 
letterati italiani non saranno più originali . Tutto il buo- 
no ci dee venir da coloro , che noi un di soggiogam- 
mo, e furono noftri schiavi; del che ornai pare che ci 
fiamo dimenticati. Mio penfiero è di diftruggere quefta 
feroce Gallomania . Ho creduto che il dialogo fìa il più 
opportuno . Quefto sarà introdotto tra quegli scrittori o 
noftri o ftranieri , che impugnano a torto gli scrittori 
d'Italia o in scienze o in lettere o in arti. L'urbanità 
sarà la direttrice delle parole, come la ragione dei sen- 
timenti . Vivi e morti di quello secolo verranno a dis- 
correr meco colle loro parole medefìme. Si lasceranno 
quelli che da altri furono già confutati. Tutti propor- 
remo il noftro (iftema ; t i letterati colla poftexità de«* 
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deranno. Io comincio dal sig. Arteaga. Sul modello 
di quefto primo volumetto, se sarà bene accolto, ne 
verranno altri in seguito, sempre apologetici della let- 
teratura italiana. 

Vendichiamo , cortefi amici , l' Italia . Efla è la madre 
noftra; efla fu e può eflère ancora la maeftra dell'al- 
tre nazioni, sol che la senfibilità de' suoi figli s'interefTì 
a procacciarle il rispetto dagli ftr ani c ri , e F amore dai 
nazionali. Mi vi raccomando» 




VER- 



VERSI SCIOLTI. 

GALLOMANIA. 

{^)lJal giù da l k alpi gallico torrente 
XX acuti nomi e di fischiami voci 
Scende 1' Italia ad inondar? qu al urto 
Di barbarici accenti in lei rinnova 
Il furor goto e l' unnica ruina? 

Nacque l' itala lingua , e nata appena 
Pura vergine intatta ella godea 
Erede avita del materno soglio 
Bellezza e maeftà , luitro e decoro . 
Figlia di lazia madre oh come in breve 
Più leggiadra divenne , e dettar leggi 
Dal mar trinacrio a l'eridania fonte 
Per cinque interi secoli poteo ! 
I docili suoi vezzi e 1' elegante 
Armonia del suo metro , e il facil ritmo 
Preflo piacque a le Muse, e da le fasce 
La diero in cura del divin maeftro , 
Che la mufica inspira e '1 canto move. 

Fur sue delizie i grandi , e Dante il primo 
Le tolse il latte di Provenza impuro ; 
E pargoletta ancora e balbettante 
L'educò ne le bolge in tra sublimi 
Profondi oggetti, e l'innalzò fin dove 
La gloria è di colui che al tutto impera . 

Boccaccio indi T accolse al suo Certaldo, 
E gli anni suoi più verdi e delicati 
Di lufinghe nudrl tra i dolci cafi 
De l' etrusche donzelle : e crebbe intanto 
A novella beltà , fioche Petrarca 

Co! 
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Col genio a un Iato, e con amor eia Y altro 

L' introduce a le corti c la fé' donna. , 
Quivi d'intorno ella fi vide a un tratto 

Schiera di cortigiani turba d'amanti, 

Ninfe pallori eroi principi e saggi . 

Chi nuovi vezzi e nuove grazie a gara 

Le procaccia con arte . Altri s'affretta 

A tergerle da i panni alcuna macchia 

De l'antico squallore antico avanzo . 

Altri s'affretta ad abbellirne il volto 

Con più venufti fregi ; e chi ne adorna 

La chioma e'I manto. Bembo io veggo, e Varchi* 

Trillino, Caftiglione, Tolomei, 

Pallavicini , Bartoli , Mambclli , 

Che ne gli anni più tardi e più robufti 

Scettro le diero di regina e nome. 
Regna ella dunque e libera governa » 

Con le vetufte non incerte leggi »' 

Quell'italica donna; e penne e lingue 

A suo voler dispone. In trono affisa 

Ama i suggetti suoi ; tarda punisce , 

E premia liberal. Vegliano intanto 

Cuftodi esperti in su le rive d'Arno 

A sua difesa . A la lor fe commise 

Vindice de i diritti e de gli abufi 

11 sacra pegno di più sacri riti , 

I quai seguendo tutta Italia onora. 
E pur dopo sì lunga e sì poflente 

Autorità di forza e di ragione 

Sorge improvvisa dal suo grembo iftefla 

Setta infelice di ribelli figli 

A lacerarle il Sen. Seguaci quelli 

Di falsa deità tentano arditi 

Nel tempio de la madre ergere uà' ara 

Contaminata di ftranieri incenti, 
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E di profane vittime più lorda . 
Invano a noi 1' insuperabil muro 
De* monti occidental" natura oppose: 
Lo varcaro i malvagi a lento paltò, 
E d'un moftro alpigian fecero un nume. 

A quell'idolo vano ed impotente 

Sagrifican la fé, curvan gli affètti 

I figli ingrati, e n'hanno gloria e vanto» 

Se ottengon mai di Gallomani il nome . 

E chi ridir poria quante ferite 

Han nel bel petto de la madre impreflè » 

E quanti sfregi sul leggiadro viso? 

La riconosco appena . Un color tetro 

Le offusca ambe le gote: i vivi rai 

Svengon di pallidezza e di languore» 

Colpa fatai d' un liscio menzognero , 

Che su lei /temperò celtico cmpiaftro. 

Sorga un vendicator . La macchia infame 
Si tolga ornai da la beltà materna. 
Nè vi mova pietà, se fratei sono 
Nati con noi sotto un medesmo cielo 
Quelli settarj . Per fraterna mano 
Cader fi veggia chi tentò con arte 
De la madre comun turbar la vita .* 
Pera la schiatta rea. S'armino invitta 
E penne e lingue a (terminar nascente 
Quello seme infelice. Ed oh potetti 
Da l'itale contrade adunar genti 
Care a V italo nome; e del mio ardire 
Chiamarle a parte ì Io volerei primiero . 
Alto levandò il militar vernilo 
Ne i licei de* sapienti a muover guerra : 
Che i numi la ragion l'amor del giudo 
M' han fatto duce de la bella impresa • 
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NOI RIFORMATORI 



DELLO STUDIO DI PADOVA . 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, ed 
Approvazione del P. F. Gio.-Tommafo Mafche- 
roni Inquificor Generai del Santo OiHzio di Venezia 
nel Libro intitolato: Dialoghi in difcfa della Let- 
teratura Italiana ec. MS. non vi e/Ter cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Acteftato del Segretario Noitro, niente contro Prin- 
cipi, e Buoni Cofìumi, concediamo Licenza ad 
.Antonio Zatta Stampator di Venezia che podi ef- 
fere fiampato , oflervando gli ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le folite Copie alle Pubbli- 
che Librerie di Venezia, e di Padova. 
Dar. li 8. Maggio 1786. 

• « 

( Andrea Querini Rif. 
( Piero Barbarico Rif. 

c 

t • 

Regiftrato in Libro a Carte 189. al Num. 171 7. 

Giufeppe Gradenigo Seg* 



a Carte 134. in quefto Magiflrato con- 
tro la Beftemmia. 

Vicenza Minotto Seg. 
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"'■■P RO E MIO 

AI DIALOGHI. 

J. I, Stabilimento delia lingua italiana .' , \ 

O- ■:■ • 
Rigint, progredì, abbellimenti, maeftri e corromjn-r 
tori della lingua italiana fono indicati ne" ver fi giàfcrit-^ 
ti. Lo fpirìto £ amor nazionale megli ha dettati; e V ec- 
citamento degli eruditi amici ni incoraggifee a foftcncrli. 
Da àngue f ecoli noi parliamo italiano ; e vuol dire quel 
linguaggio colto che rifulta da un bel mifto di dialetti, 
tofeano , lombardo , romano . Se i grammatici ti diman- 
dano qual fia la legislazione in Italia , sotto cui meglio 
fi parli o fi scriva , rifpondi , quella del buon gufb . Eà 
ecco il codice dei letterati compofto dalla ragione ar- 
monica e dalla dotta confuetudine . Il tribunale itali- 
co per le deci/toni di lingua già formato da tanti feco- 
li t è quel virtuale concilio , che rifteie nei libri clajfici. 
L accademia della crufea è il concilio formale fempre 
aperto allo fcioglimento de* nuovi dubbj , e alla confuta- 
zione degli ftranieri vocaboli. La fua fede in Firenze 
r.on ha mai renduto parziali i fuoi giudici . Tri/fino, 
Bembo , Ariofio , i due Tajfi , Caro , Mol\a , Castiglio- 
ne , Coflan^o, Sana\\aro , Speroni , Chiabrera , Guarinz, 
Taffoni, Segneri, Pallavicino, e cent* altri , non furo n 
tofani; e qua fi niun di loro in Tofcana educato . Pur 
tutti ebbero la gloria dell' aggregatone eguale a Dante, 
a Boccaccio, a Villani, a Petrarca, a Firenzuola, a 
Pulci, a Ber ni , ad Alamanni, a Varchi, a Galileo, 
a Redi , e a cent' altri di Siena , di Pifio/a , d' Areico, 
di Pifa p c di Firenze . La non efclufione di qualunque- 

ai a- 

ri 
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dialetto d' Italia anima gli feri ito ri ancora del Pieni Ow- 
le e della Calabria ad entrare nelT ordine dei cianci e 
dei maefiri . Ecco il premio propofto ai buoni . Il va- 
glio a cui fi pongono i vocaboli che ciascuno potrebbe 
introdurre , raffrena gli audaci , che pur vorrebbono vio- 
lare una lingua elegante epura. Ecco la punizione intb- 
mata ai corrompitori, 

5. II. Uso nella lingua. 

Il sig. Marmontel ha recitato li 16. giugno nel 178$. 
pubblicamente nell accademia francefe una differiamone 
col titolo de l'autorité de l'usage sur la langue. Egli 
in effa autorità Y uso . Ma fi e dimenticato di darnd 
la definizione . V a/colti da Quintiliano . In letteratura 
ttsum & consuetudinem sermoni* vocabo consensun* 
eruditorum . La crufea adunque , cioè il confenfo degli 
eruditi dà leggi all' uso . Ammette ed efclude dopò ma- 
turo efàme. Chi feioglieffe le redini alla sfrenatela dei 
dialetti popolari , farebbe un ferraglio abbondante di mo- 
ftri, che farebbe una galleria affai importuna. Il Seghe- 
ri per ef empio inventa i vocaboli impegno, profanità, 
immondezza, imparagonabile ce. // Caftiglione disciol* 
tura, mattonato ec. // Sana\\aro inabiflare ec. // Chia- 
brera fontaniero ec. Quefti e moltiffimi altri fono auto- 
ri non tofeani . La crufea dif amina . Trova quefie voci 
conformi alla confonan\a italiana ; e vuol dire che kan» 
no colle altre una certa attitudine e analogia di cader*- 
\a di ritmo di fi gnifi cagione . Si decide che godano ef- 
fe pure della comune fraternità. Viene in capa ad una 
firaniero di coniare ftraoibezza , perfeziabilità , manierato» 
scialante ce. Guai fe il buratto non è finiffimo . Si con* 
(amina la beltà della lingua; fi frafluona l'armoni* 
dell' orecchio ; torniamo all' antico caos gotico o proven* 
tate, da cui ci tenga lontani il buon fenfo e U buonà 

yen* 
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ventura, La lingua diverrei he o infipida 0 frenetica » 
fc il solo uso trattaffe i fuoi affari . 

Se alcuno tra' noftri adatta/fé principj sì vafti fulla 
teoria dell ufo , foffra gli ftejfi rimproveri . Confeffi il 
fuo orgoglio , e fi fottometta alle patrie leggi . La na~ 
%ion letterata dee decidere del fuo merito . Egli farà 
fempre confi derato dal fano partito , come propagatore 
d'erefic letterarie . 

J. DI. Ampliazione della lingua. 

E perchè non fi può ampliare una lingua viva? atu 
\l fi deve . Ogni buon figlio concorre volentieri all' or* 
namento maggiore della fua madre . Una foverchia ve- 
nerazione agli antichi ci conferverebbe tuttavia poveri . 
Dunque ai trecèntifti e ai quattro centi fti fi aggiunfe la 
folla degli fcrittori del cinquecento. Più; non fi rifiu* 
iarono nel feicento i feguaci della fcuola marinefea . 
Pià ancora ; fi tiene aperta la porta agli autori del no* 
ftro fecolo. Ed oh quanti progrejji 1 quanti rifehiaramen* 
ti ì quante nuove adozioni! Or venga il sig. Arteaga ¥ 
t ne accufi di pufillanimita e di fterile\\a . Confronti 
colla fran\efe la lingua noftra . Quefta nacque colt 
elezione di papa Vittore nel 11^7. quando il pepalo efi. 
clamò papa Vittore S. Pietro l* elegge , come abbiam da 
una lettera del clero romano a Federico Barbarojfa^ 
Quefta ebbe fcrittori dal 1200. fino a' di noftri in gran, 
copia , ed in ogni genere d' arti e di fcien\e . Quefta;. 
vanta eruditi uomini a centinaia che V illuftrarono con 
minuti precetti . Chi non fa i nomi del Gelli , del 
Ciambullari , del Lan\oni , del Martelli , del Tolomei , 
del Bembo, del V alenano t del Trijfmo , del Caftiglio* 
ne, del Varchi, del Patriy , del Eortunio , del Tajfo , 
del Cittadini , del Salviati , del Taffoni , del Buonmau 
tei, del Fificli, del Politi, del Pallavicini, del Baruu 

fi. 



U , del MatnUUi , o fia Clnonlo ? La fran\efe comìnci* 
appena ad ingentilirfi fono Francesco I. nel xyoo. , 
grande amatore della lingua d'Italia , e grande amico 
di due grandi italiani Luigi Alamanni , e Leonardo da. 
Vinci . Marot , Ronfard , du Sellai furono le prima 
affai languide fiaccole della gallica letteratura. Poi fi 
trova un gran vuoto fino a Malherbe , indi a Rotrou t 
Voiture , Bal\ac, e al regno di Luigi XIV. L Italia, 
godeva del pien meriggio ; la Francia albeggiava appe- 
na. Ma a chi dobbiamo que fi* ampliamone? Alla poefia* 

§. IV. Poefia nella lingua . 

E problema fe la poefia più debba alla lingua , o 
la lingua alla poefia . Io non dubito d' attenermi alla, 
parte feconda. £ vero che quanto più armoniofa farà 
la lingua , tanto pià farà vivace la poefia . Ma e pur 
vero* che V armonia delle lingue vien dalla lo r ricche^ 
K a; € quefia nafee fol dai poeti. Ejft variando fiile 9 
metro , penftero , ed accodando V une coir altre imma- 
gini, allargano gli angufti confini, f erbati folo ai pro- 
fanti . Così perfe\wnan le lingue . Guai ad una nazio- 
ne fen^a poeti ! Sara povera d'efprejftoni , come d* idee . 
Avranno gli uomini di che cibarfi, non di che fatollar- 
fi . Dante arricchì la nojlra ; Petrarca V abbellì ; gli al- 
tri poeti U dieron fceltro e corona . Dunque quella par- 
te d'Europa che annovera più. poeti , avrà la lingua pià 
ricca . Si calcoli , e fi cenchiuda a favor dell* Italia. , 

§. V. Lufio nella lingua. 

Il danno che cagiona il luffo politico nella cofiitu- 
<(ion degli fiati , come ho trattato nel mio opufcolo di 
tal nome, è a un di preffo nella fieff a proporzione t che 
quello che produce il luffo letterario nel regno Scientifi- 
co , 



co . / .'uno urta il vivere, V altro lo fcriver lene, Fau 

la T anali fi , io dico che dopo aver letto male, fi fcrivt 

peggio . Le lettere hanno il lor tarlo . La coltura nelle 

fcien\e fi e jiefa ad una infinita moltitudine . Ciò ac- 
crebbe il numero degli uomini , feemò quello dei dotti. 

1 grojfi e ragionati volumi occupano folo al prefente le 

pubbliche biblioteche . I gabinetti privati non accolgono 

che brevi compendj ; e cuefii letti di giorno ci fanno la 
fera eruditi nelle non erudite converfa\ioni . 1 medici 

grecheggiano per parere ippocratici ; e i filologi tutto in- 
francefeano per parere enciclopedici. Quefto io chiamo 
luffo di lingua. E pur V erbe i minerali le piante le 
membra del corpo hanno le loro voci corrifpondcnti nel 
linguaggio italiano. Dice un fran\efe, che gF tulliani 
penfano tutto quello che l'altre nazioni ferivano. Que- 
fi a è lode. Ma io vorrei che fapcjfero anche fc rive re 
ali italiana quanto penfano italianamente . Amino dun- 
que la crufea più. che il dizionario dell' accademia di 
Francia. Ma qual maraviglia di' tal difordine ? 

§. VI. Maeftri di lingua . 

Francefco Zanotti già ottogenario, forprefo al fuo t/jpr j£> 

tavolino y e chiefio cheftudiaffe, rifpofe: la mia lingua, r ^ì<»y*0**m*n»k 

Rifpofia degna d'uomo grande qual era a confufione . v% , 

ed ammaeftramento de'fuoi nazionali. Anche il card, <?ém*r<»j'**? 

Bibiena nel fuo prologo alla Calandra ajferì: ben c 4&mi+- t **t*f 

inimico di se fteflb chi V altrui lingua ftimd più che fa é+J^far*?*- 

sua propria . Ma quali fono i maejlri de nofiri fanciuU - 0 * 

li i Per lo più uomini che non fanno la propria linguai \ y 

e pur uomini che fi cercano per infegnarla prima d'ogni 'ttf*** 

altra cofa . La J celta di cjfi e quafi fempre fijfata a un p at-m £ 

folo ordine di perfone . Forfè il cofiume , la nafeita , la * s , v 

fetenza , la religione vorran la feconda parte nella per- *- frt ^y t " ~~ 

fona che fi dee fceglicre, E* certo che fi vuole dalla tu ^ 
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clajfe tolta di quegli uomini , che per inftituto hanno mU 
fior tempo degli altri per impiegarfi nella cura d'uno o 
più giovanetti . E certo che quefta clajfe deve il fuo 
fiudio maggiore ad altre fcienxe » che quelle non fono 
della medicina , della legge , della politica , della guer- 
ra , e molto men della lingua . Ecco i precettori ed i 
pedagoghi dei giovinetti italiani . Si vieta loro f infe- 
gnamento della lingua greca e latina , perchè lingue 
morte , inutili , e troppo prolijfe. Si cita loro la far- 
ragine delle traduzioni. Sia pur così. Almeno s'obbli- 
gajfero ad apprendere ed insegnare la lingua italiana. 
Mai no . Sia tutto fran\efe . Grammatica e dizionario 
fran\efe\ le divote preci in fran\efe; Tullio ed il Gala- 
teo in fran%efe ; verfi é complimenti e lettere e favole 
e vangelo fran\efe . Chi vide mai delirio maggior di 
quefto ì La lingua gra\iofa de galli, nata per ornamen- 
to della noflra letteratura , divenuta bafe della gran fab- 
brica ì Si fapra dunque pronunciar bene il Telemaco , 
ma legger male e fcrìver peggio una qualunque fiafi nar- 
razione italiana ? Qual rovefeio pià ftrano nelle cojlitu* 
%ioni di chiunque comincia a vivere nel mondo elegan- 
te! La gallomania è una moda; e la moda h* un bre* 
. ve periodo. Quefto è il folo conforto alle mie fperan- 
\e ♦ Io affretto co* miei voti un sì f elide momento . 



\' f. * ♦ 



». t 



5. VII. Stile nella lingua; 

£0 ft'de e una mufica. La lingua fa le veci di note 
muficali. Non però tutti, e molti 'fimi fono, che cono* 
feon le note , fanno comporre di mufica > almen con 
buon gufto . Il contrappunto , e vuol dire una cognizione 
matematica di ragioni armoniche atte alle parole 0 agli 
affetti de* poeti e cantori , fu dono a pochi conceffo . 
Troverai al più cento in Italia contrappuntifti , e a mi* 
gliaja i conofeitori delle note» La maggior parte de?, 

no* 
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noftri fcrittori fanno o pojfon faper la lingua. Appena 
trenta ne annoveriamo al prefente che mofirino fetenza 
di ftile . Il Bandiera fanefe fcrijfe e tradujfe in pura 
lingua italiana . Chi mai dira eh* egli abbia gufto di ftU 
le ì Quelli del decimofefto fecolo purificando la lingua 
fnervaron lo ftile. La noftra età non e più monotona . 
Niun più bembeggia , ne petrarcheggia . Chi negherà ftile 
t lingua ad Algarotti , a Frugoni , a Parini , a Bona- 
fede, a Belgrado , a Bettinelli, a Tirabofchi ce. per la* 
feiars il Conti, il Zeno, il Mafeir Noi vantiamo aL 
min trenta fcrittori viventi infigni t robufti e vivaci , 
fen%a che ? uno fia copifta deW altro , La varietà nel 
buon gufto non è ejfa propria folo di noi italiani i 
Chi imiterà si efficaci efemplari, non può temere i rinu 
proveri del sig. Borfa . Non veggo in quefti noftri mae- 
ftri ne neologismo ftraniero, ne filosofismo enciclopedi- 
co, ne confusone di generi, quei tre f cogli fatali , fup+ 
pofti occafion di naufragio alla noftra letteratura . Gli 
altri fcrittori , che non fono dalla nazione ftimati clajfi- 
ci , non meritano ne la noftra difefa , ne la noftra con* 
danna . Proteggano il neologismo , propaghino il filoso- 
fiamo , confondano i generi , che importa f Savio e Me* 
vio > piccoli atomi, col momentaneo lot moto appena feu 
virono alt ordine generale. Nijfuno fi dà pena di rile. 
vare la bafe infinitefima che occuparono . Virgilio ed 
Orazio, pianeti benefei, da diciotto fecoli irradiano an- 
cor la terra. » 
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J. Vili. Corrompitori della lingua. 

Qua! nome fi darebbe ad un uomo che ragionale cosi ? 
La lingua viva fi può e deve ampliare . Sia dunque le- 
cita ad ognuno V invenzione di nuovi vocaboli , tolti da.' 
nfpet t'ivi dialetti . Con quefii fi feriva e fi ftampi in ma- 
teria di gufto . Un tribunale autorevole f quando che fia 9 
decida della legittimità di cjfi . Allora tutti fapranno 
il loro de/lino , o del rifiuto o dell approvaiione . Rifi 
pondo con una parità . S* arrifehi un fiftema di novità) 
in politica ; fi propaghi e fi ftampi . Sorga indi un tri- 
bunale autorevole quando che fia, che decida contro il 
detto fiftema , e favorifea lo fiato . Come fi potranno* 
impedire i danni già ricevuti da' nuovi anti-politici f 
Serpeggerà per un fecoló e pià quella falfa dottrina . 
Il tribunale forfè non verrà mai ; e V errore durerà 
eterno . Ecco il raziocinio d* un corrompitore della Un* 
gua e del gufto . Infelice quella lingua che non ha al- 
cuna legge , come infelice ogni coftitu\ione facra e ci- 
vile. Toglietemi dalle volontà umane gli abufi; fon va- 
ne le leggi . Troppo pofftbili fon quelli ; dunque quefte ne** 
cejfarie . / corrompitori delle lingue van dij pregiati , 



$ IX. 



Digitized by Google 



li 

$, IX. Cdnehiufìone* 

Io ferivo agli amici . Quefii non crederari forfè affo* 
imi le mie rifiejfwni private . Se fiam dij "cordi , non ri* 
cuferò i loro configli. Nei contrari d'opinione in lette* 
tatura V amicizia tanto più fi rajfoda , quanto più fi 
cerca la verità, che n* è la bafe. Fo guerra alla gallo* 
mania . Malgrado alcuni fanatici che tentano V avvili* 
mento degl'italiani, noi fiamo di noi fiejji contenti.. 
Non ci è necejfaria altra ricche\\a, che a proporzione 
dei noftri bifogni; e quefta l'abbiamo. Citerò anche 
Voltaire, autor non fofpetto. Apprettò i greci e i tos* 
cani le arti son nate come frutti naturali del lor terri-» 
torio; il franzese le ha ricevute d'altronde. Così nelle 
queftioni siili* enciclopedia . Aggiungerò altre fue parolé 
nelle rifleflìoni sugi' inglefi . Noi non fiamo venuti, gì* 
ìnglefi e noi , che dopo gì' italiani , i quali in tutto ci 
sono (tati maeftri. 

// sig. Stefano Aneaga m arrefla . Mi fi ano permef- 
fi alcuni dialoghi a rifehiaramento della materia . H& 
già parlato di lui in tre tomi del mio Parnaso Italiano 
14. is, *i7» Ora parlo con lui. Non ritratterò le lo* 
di da me già date . Il chiamai erudito e vivace spagnuo-> 

10 . Per tale voglio che fia confiderai . Ho ammirato) 

11 suo talento nell'erudizione. Ho conceffo l' aggiunto* 
di dotto at fuo trattato delle rivoluzioni del teatro . 
Giufto è che gli fi confermi V elogio. Nel dialogo non 
tiferò parole che non fan fue . Quefte fon tratte dalle 
fue Annotazioni al Borsa sul gufto presente in lettera- 
tura italiana . Indi dai due fuoi volumi primo e fecon» 
do Rivoluzioni del teatro muficale italiano. Citerò in ab* 
breviatura le pagine dell'una e dell'altra opera così : 
annot. e rivol. 

Altre cofe mi remeranno a. dire di lui in altri dia* 

B } lo* 
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loghi , qudnio ufcirà in luce il tomo ter%o. ielle rivolu- 
zioni \ Attenio ivi pure le fue rifleftQni fui Metaftafto 
che fi ftampa in Ni\\a. Il potrei dimoftrare plagiario 
di Roujfeau , di Mattei , di Sherlok ; ma prima difen- 
derò l'italiana letteratura. Mio dijegno e non già di 
forprcnder lo fpirito 9 ma £ interrogare il fcntimtnUk* 
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DIALOGO J A 

Letteratura italiana in generale - 

* * 

A ii t e a. g a . Rubai. . 

J?. T7 1 Perche mai nei giornali mi veggo io chiamato 
JLj uomo benemerito della nazionale letteratura ? 
Altro non hanno in mira i miei scritti, che la di- 
finizione della gallomania . Quello è dovere d'ogni 
italiano che nutre amor di patria. Che ne dite voi, 
mio fignor erudito e vivace spagnuolo ? Voi , che 
da giovane approdale ai lidi d* Italia , e qui appren- 
derle la lingua e i colìumi noflrì , e le vicende dell" 
italiana letteratura ? Non deve ogni buon figlio di. 
fendere l'onore della sua madre, se viene oltrae- 
giata? 

A* Pag. 08. annot. „ La maggior parte delle moderne 
„ nazioni non ha, propriamente parlandole non Va- 
„ mor del paese ; ciò che gli antichi chiamavano amor 
„ di patria , è per noi una fola , un nome vuoto di 
„ senso , una parola antiquata , che dovrebbe eflère 
„ cancellata da quali tutti i dizionarj delle lingue 

. viventi infiem col vocabolo cittadino . Ciò fi veri- 
„ fica in particolar modo della nazione italiana ; ma 
„ io mi guarderò di dire il perchè u ; Cynthius au- 
rem vellit 8c admonuit . 

jR. Chi è mai quello Cinthio che vi farà tacere il per- 
chè della voftra anemone ? Con buona pace di que- 
llo voftro nume prudente, vi dico io inunto, che i* 
aflerirc non è provare. Non i urbanità di un ospite 
il motteggiare color che lo albergano . I diritti della 
letteratura non fi tendono a far violare quelli dell' 
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14 DIALOGO 
ospitalità. I fbreftieri han permillione d' e fière ignati 
delle cose italiane, e usano senza scrupolo di qutflo 
privilegio . Ma in ipotefi ragioniamo cosi . Immagina* 
te che il mio dettino mi conduca in Ispagna ancor 
giovinetta. Ivi trovo amici che m'erudiscono nel- 
la letteratura spagnuola , anche sul gufto più di 
Lampillas, che di Tiraboschi . Ivi da efli ho manoscrit- 
ti e ftampe. Ivi un dotto macftro mi consegna gli 
arcani della sua scienza. Ivi converso, vivo, e mi n i- 
tro, e m'intereflb nelle cure e negli affari Icttcrarj e 
sociali di quella nazione . Amo la lingua caftigliana e 
l'apprendo. Stampo libri. E quai libri? quelli in 
cui decido de' loro ma e fi ri con libertà allo! ina di dit- 
tatore . Che direbbon di me i letterati di Spagna ? 
Ecco il dilemma. Straniero» o tu hai ragione, o tu 
hai torto . Se torto : perchè tratti una causa ingiu- 
nta ì Se ragione : perchè aderisci e non provi ? Ma 
ti dico , che a ragiona o a torto tu sci poco gen- 
tile , se in paese non tuo ardisci tanto . Nazione ita- 
liàna, tu hai inteso la decifione del tuo caratteri.. 
In parùcolar modo di te fi verifica , che amor di 
patria e un nome vuoto di f enfio. Fate bene, fìgnor 
Arteaga, a guardarvi di dire il perche . Lo dirò io . 

Voi noi sapete quello perche ; nè il potete sapere , 
giacche non efìfte . Un letterato non dee morder ta- 
cendo. Dirò anzi che l'Italia non avendo quella co- 
pia d' accademie proprie di Francia , ed in conseguen- 
za quel circolo d'unione scientifica, effe moftra gran- 
de amore di patria . Si softentano Y un 1' altro i suoi 
figli per vincolo di ragione , non d' intcreflè . Amor 
- di patria univa al principio del secolo per vincolo 
di ragione, non d' interefle i Gravina , i Zeno , i 
Marfèi, i Conti, i Fontanini, gli Orfi a difendere 
in paefi dittanti l' italiana letteratura . Amor di patria. 
Jia unito sempre in qucfto secolo e unisce tanti gior- 
*■ na- 
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«ali Ietterarj di Roma di Firenze di Siena di Pisa 
di Vicenza di Bologna di Modena di Milano , che 
danno e ft rat ti de' noftri libri e delle noftre scoperte . 
Amor di patria ha prodotto tante ftorie letterarie 
generali e particolari , e giornali di medicina e di an- 
tichità , oltre gli atti delle accademie . Tutti non son 
capi d' opera : ma tutto fi fa per vincolo di ragione , 
non d'interesse, nel che io ftabilisco Y amor di pa- 
tria. Io non nego quell'amore all'altre nazioni; ma 
neppur voglio che da voi fi dica , sig. Arteaga , che 
in Italia è un nome vuoto di fenfo . Se ciò foflè ve- 
to , dovrebbe prevalere la voftra vincitrice influenza 
del neologifmo fran\efe . Cartefio dopo aver molto 
viaggiato per l'Europa, fi riposò in Italia, quafi al termi- 
ne de' suoi defider j , contento affai d* aver trovato in 
Firenze i Medici, le Arti , e Galileo. E a voi, mio 
fignore, approdato in Italia, che mai s'offerse ? 

A» Pag. 99. annot. „ Vuoto 

R. Dunque da ciò nasce quella neceflìtà in noi di ricor- 
rere agli Aranieri? 

^i. Pag. oo. annot. ,, Dal vuoto che in più d'un ge- 
„ nere fi scorgeva e fi scorge tuttora nella letteratu- 
„ ra italiana, cui fi rendeva neceffario il riempiere 
„ coli' imitazione delle cose altrui . " 

R. Avrei voluto , o fignore, che voi fotte almeno una 
particella, che riempilfc quefto gran vuoto, poiché 
defiderate di partecipare alla noftra cittadinanza. La 
voftra ftorJa del Melodramma, e le vofire Annota- 
zioni al Borfa saranno fosfori , ma fosfori eccentrici . 
Direbbe madamigella de Lenclos : l un peccato che 
ti bella moneta non poffa entrare in commercio. 

A. Pag. 09. annot. „ L'Italia abbisogna in effetto di 
„ molti rami di letteratura ftranicra . . . . lo schivare af- 
„ fatto e in ogni sua parte il neologismo sarebbe più 
„ dannoso , che utile alla nazione . u 

R. Se 
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R. Se intendete di quei gentili difetti che fanno un 
commercio galante, avete ragione. Quello ramo di 
letteratura franzese a noi manca. Noi abbisogniamo 
di quella leggerezza , che fa il merito del Tableau de 
Paris citato da voi , e del mon Bonnet de nuit citato 
da me. Nel retto potrete voi negare la noftra ric- 
chezza ? 

A. Pag. toz. annoi. „ Venite & videte . Nella prosa 
„ qual è lo scrittore che riunisca i suffragi della na- 
„ zione ? Chi potrebbe nemmen riunirli ? Forse il 
„ Boccaccio ? Ma benché ila egli il più eloquente , il 
„ più originale fra i prosatori toscani , qual uso può 
„ farfi in oggi della sua maniera di acrivcre pel gufto 
„ presente e pei bisogni della moderna letteratura ? " 
K. Del Boccaccio il più eloquente per voi e il più ori- 
ginale fra i prosatori toscani , non fi può oggi far 
uso? Fu dunque eloquente ed originale solo pel se- 
colo del trecento. Voi negate un'eloquenza ajfoluta , 
e la fate an' arte riffe ttiva dei secoli . Così Demodé* 
ne , Tullio , il Grisoitomo , il Segneri non saranno 
più eloquenti al presente , perchè vissero tra gli avi 
■ noftri. Voi confondete, mio fignorc, V eloquenza toU » 
la maniera di [cri-vere . Si può scriver oggi alla no- 
ftra foggia, ed edere eloquente come il Boccaccio, 
poiché voi pur tale il volete . Sebbene avrefte pur 
giudicato meglio a dire di lui, quella fua eleganza 
eloquente. L'eloquenza non è il suo pregio; bensì 
una grazia paflìonata, e una certa colorita languidez- 
za che piace quanto l' eloquenza , e più a que' gior- I 
ni piaceva, ufi solo all'asprezza di Dante . Boccaccio 
non può giovare colla commozione, come lo prova 
la sua lettera a m. Pino de' Roflì , la più eloquente 
cosuccia di quel leggiadro scrittore - 
• A. Pag. 102. annot. „ Forse Machiavelli ? Ma sebbe. 
„ ne la sua profondità di pensare , e lo iìile pienoni 
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nervo c di cose Y avvicinin dì molto ai corrente 
„ filosofico genio del noftro secolo, nondimeno la ne- 
„ rezza delle sue maiTìmc , rilegandolo fra le mani 
„ di pochi , non gli ha permeflò finora , nè gli per- 

• „ metterà per l' avvenire d'aver tutta l'influenza, 
„ di cui sarebbe capace, sul gufto letterario d'Ita. 

« „ lia. " 

R. Ricordatevi adunque che qui voi concedete al cor* 
rente filofofico genio ^deLjiofiro fecolo la profondità 
di penfare , e lo fide pieno di nèrvo e di coft : oflèr- 
vate che il nervo riguarda lo scrivere, e le cofe la 
materia. Vi ringraziamo , e lasciam volentieri il Mac- 
chiavclli rilegato giufi amente tra le mani di pochi . 
Per voftra conceflione , anche senza addomefticarfi col 
Machiavelli, noi poflediamo della sua robuftezza . A 
che dunque ci ponete davanti quello irreligioso ed 
anti-politico? Vi so dire che tutti gli autori clas- 
sa dell'età noftra avranno per k> ftile ftudiato po- 
chifEmo il Macchiavelli , e pure hanno fide profondo 
e pieno di nervo e di cofe f più che il voftro Boc- 
caccio eloquente ed originale, 

A. Pdg. 101. annot. „ Forse qualcheduno dei cinque- 
„ cernuti? Ma quei loro periodi col verbo in fine 
„ a guisa di punta , quegli aggiramenti nella coftru- 
„ zionc, quei senfi sospefi e slungati con discapito 
„ dei polmoni , quell' abbondanza di parole in tanta 
„ scarsezza di cose potranno forse allertare i pedan- 
„ ti, non già gli uomini di vero e solido gufto. " 

R. Gli uomini dei secoli anteriori han preparato i mate- 

• fiali, noi fabbrichiamo. Senza il Boccaccio non vi 
. sarebbero {tati i cinquecentifti ; e senza quefti , come 

potremo noi scrivere ora con quella sceltezza di ftile 
e di lingua , che pure abbiamo ? Tutti i letterati 
del 1700. hanno letto il Boccaccio e i cinquecentifti 
aliai più, che il Macchiavelli, Ma qua! di loro .scrive 
** alla 
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alla boccaccevole o alla foggia del cinquecento ? Mol- 
ti filmi anzi, anche per conreffion voftra, s'avvicina- 
rono alla robuftezza del Macchia velli. Voi lìdio dite 
d' averli letti , e pur non fiete tinto di quella pece » 
se fi eccettuino quei fenfi fofpefi e sfangati con difea* 
pilo dei polmoni , di cui tanto abbondate . Noi fia- 
mo debitori ai secoli xiv. xv. xvi. che dier forma t 
purità, ed ampliazione alla lingua; che ci apersero 
la via alle rifleflioni sul gufto; e che ci han detto: 

. dietro i nojlri pajft fcriverete meglio di noi V' 

è altro vuoto in Italia? 

A. Pag. 203. annoi. „ Mancano le opere dette in 

. „ Francia di fentimento , cioè quelle dove una più 
„ minuta analili delle paflioni, ed una più squifita ana- 
„ tomia del cuore fanno, a così dir, germogliare un' 
abbondanza d'idee più individuali e diftinte, le 
„ quali per eùer comprese a dovere hanno bisogno 

. „ di vocaboli nuovi , che presentino a chi ascolta 

, „ non solo il senso generico dell'idea, ma le dine- 
„ renze altresì più minute . " 

JR. Siete voi partigiano d'Arnaud? Avete dunque uno 
spirito tetro e monotono. Egli pretende d'insegnar 
la virtù coi disaftri tra le immagini della morte e 
della disperazione . Io la insegnerei più volentieri 
tra i lieti avvenimenti , seguiti ed amati dal cuore 
umano. E' cosa ftrana la definizione del voftro fin* 

, timentOy e dell'opere, che i franzefi chiamano fen* 
timentali . Di quefto gufto arnaudiano io non so ad- 

. ditarvi in Italia un libro clanico in prosa, che fia di 
quel fentimento che voi spiegate e volete . E' veris- 
fimo; ma neppur lo trovo fra i latini e fra i greci . 
Dunque noi italiani abbiamo un vuoto ch'ebbe Ro- 
ma ed Atene . Solo c lecito V ammonirvi , che per 1* 
anali fi delle pacioni e per V anatomia del cuore 
umano non abbisognano nuovi vocaboli ; nè so che 

Ar 5 



Digitizecfby Google 



PRIMO. 25 
Amatici ne abbia creati ; e se tali fonerò, non esprime- 
rebbono l' analifi delle pajftoni , e V anatomia del 

cuore E che altro manca all'Italia? 

A. Pag. toyannoL ft Mancano i libri che fi chiaman di 
„ fpirito , il cui ftile formato nei ceti raffinati e bril- 
„ lanti d'una capitale, che fu da lungo tempo Y 
„ emporio della galanteria e della coltura, porta 6e- 
„ co quel mifto d' allufioni occulte e di senfi indiret- 
„ ti, quel segreto d' interelfare ancor nelle cose da 
„ nulla, quelle immagini tanto più energiche, quanto 
. „ più da lontano adombrate , queir arte in somma d' 
„ eccitare, come dice il Fontenelle , la curiofità del 
„ lettore , di secondare la sua indolenza , e di prevc- 
„ nire la sua incoftanza.* 
R. Non credo , che voi' per libri di fpirito intendiate 
certe bazzecole , che fi poflòno dir anche in moder- 
• no linguaggio agréables riens. Occupano gli oziofi, 
e gli scioli ; voi no . Ciò supporto , ragioniamo così . 
Che dite voi dei raginonamenti del Firenzuola , e dell* 
Apologia dei Banchi sulle quiftioni del Caftelvetro e 
del Caro ? Non hanno quefti il fegreto d' intereffarc 
ancor nelle cofe da nulla-, se pur da nulla è la trat- 
tazione di cose letterarie e di lingua ? Son rancidi 
per le circoftanze del tempo , eh* or più non interes- 
sano; ma son compofizioni di fpirito a modo voftro» 
Che dite nel secolo xvi. del Cortegiano del Cattiglie- 
ne , tradotto in ogni lingua ? Dove lasciate nel se- 
colo xvii. i Ragguagli di Parnafo del Boccalini ? 
Non fu quello un foriere dello Spettatore inglefe ? 
Perchè vi dimenticate nel secol noftro le lettere 
agli Arcadi e inglefi del Bettinelli , le cappricciofc 
dell'Albergati e Zacchiroli, il Giudizio di Dante del 
Gozzi, e il suo Mondo morale , il Neutonianifmo , anzi 
tutte le opere dell' Algarotti , e molte ancora del Bo- 
Jiafcde, e dell'aureo non freddo Zanotti? Taccio il 
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Caffè di Milano» taccio il Roberti, riputato dalla fi &. 
jnone scrittor raffinato e brillante e di fpirito nel vo- 
ftro senso. Vi rimetto, o fignore, all'intiera mia 
lettera a* miei amici , ftampata nel tomo IV. degli 
elogj italiani . Ivi avrete la lifta de' celebri letterati 
ftoftri di qucfto secolo ; e giungono al centinaio . 
Ivi adirete la rispofh a chi insulta la noftra lette- 
ratura, giuda lo spirito d'una epiftola del petulante 
franzese m. Delaire... , E saremo ancora nel vuoto? 
A. Pag. tc+ annot. „ L'Italia non ha cosa alcuna, 
„ che meriti l' attenzione dei foreftieri nel genere di 
„ romanzo, giacche non mi potrei persuadere, che 
„ alcun voleflè dar queft' onore alle scipitezze di qual- 
H che moderno vivente. " 
Jt. Il vuoto non può riempiere un altro vuoto : e che 
$ono in fatti i romanzi? Piacene al cielo che fu/fimo 
privi di tante frivoli/lime scioperataggini ! Qui avete 
ragione: i franzefi la vincono su di noi. Quella ga. 
ja nazione tutto rivolse in romanzo : anche i sugger- 
ii più gravi. Cartesio fece ua romanzo della fili- 
ca, Hardouin della cronologia, Berruyer della santa 
Scrittura, Voltaire della ftoria , Montesquieu della 
politica, Roufleau della metafifica , Alembert della 
filosofia enciclopedica, e monfignor Camus dei ro- 
manzi raedefimi co* suoi cinquanta se-dicenti roman- 
ci. Ma poiché voi pur volete i romanzi come gioje 
d' una nazione , sappiate , o fignore , che nel noftro 
tesoro vi $on di cotefte gioje. Avete detto: il Boc- 
caccio è il pià eloquente , il pià originale fra i pre- 
fatori tofeani . Ma il Boccaccio ha scritto sempre 
romanzi; dunque ec.*Se io poterti rappattumarmi col- 
la genia de' romanzieri , io preferirei sempre i roman- 
zi brevi ai prolifli. La scipitezza delle narrazioni mi 
viene dalla brevità scemata* E che altro sono le No- 
velle antiche e del Sacchetti c del Firenzuola e del 
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Girai di e di cento altri ■ se non romanzi ? come ro- 
manzi saranno per voi e per tutti des contcs moraux 
di Marmontel , e les épreuves de fentiment d' Ar* 
naud. Dunque noi italiani abbiamo avuti romanzi 
applauditi dal 1300. a quella parte; perchè brevi 
romanzi sono elfi pure le novelle del Soave, del 
Padovani, dell'Albergati, dell' Altanefi * I franzefi 
ci superarono in moltitudine , non in celebrità . Ris- 
pettiamo il Telemaco , e balta . Despreaux e' insegna 
che tuf;o quel loro regno di favoleggiatori prosaici 
era senza base , e cadde prefto per la sua leggerezza , 
benché fortificato dallo spirito d'una corte leggiadra. 
Qualche moderno non piace ne a, -voi , nè a me . 
Ma senza quello vi sarà ancora in Italia qualche co- 
Ja che meriti V attenzione de' forefiieri in genere di 
romando .... V è altro di vuoto ? 
A. Pag. 104. annot. „ L'Italia nulla può offrir d'im- 
„ portante nel genere epilìolare, sendochè sarebbe lo 
„ fteflb che voler insultare il buon senso il parago* 
» nar le infipide raccolte dei Cari, dei Bembi, dei 
„ Tolomei e dei Zucchi con dieci lettere sole deir 
„ incomparabile Sevigné , per tacer di tant' altre . " 
R. I tipografi vi lascian gracchiare, purché voi lasciate 
ftampar loro per la centellina volta le sole lettere del 
Caro . Qual credete voi la ragione s per cui tutte le 
nazioni hanno si pochi libri di lettere da offrire co- 
me modelli? Diftinguete lettere scritte con oggetto 
da darli alle llampe , da lettere puramente scritte per 
quel fine per cui fi scrivono. Quelle sono le otti, 
me; nè quafi mai vedon la luce; quelle sono lludia- 
te, e lì ftampano; ma non sono che affettazioni e 
lambicchi d' ingegno . Per quello tanto ci allettano le 
famigliari di Cicerone. Caro, Bembo, Tolomei, Ca~ 
Itigliene non pensarono mai che le loro lettere , trat- 
tanti negozj d'amicizia, di genio % . di politica, doves- 
sero 
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sero paflare ai pofteri per esempio di flil famigliate • 
Dunque debbon piacere. Poco interelìàno, perchè po- 
co pentiamo alle circoftanze , in cui viveano i cinque- 
centilli . Lo fteflo dite di quelle del Bentivoglio e de! 
Redi. Negherete perciò che non fian da leggera* e da 
ftudiarfi ? E i due volumi delle lettere bolografi , ben- 
ché vuote di softanza midoliosa, son pur graziose nella 
loro semplicità . E quelle erudite d' A portolo Zeno ? E 
le ultime filologiche tra l'Albergati ed il Zacchiroli ? 
E quelle del conte Gasparo Gozzi ? Attendete , mio 
fignore, quelle di Metartafio , e saran le migliori di 
tutte , appunto perchè scritte senza intenzion che fi 
(tampino . Io' ne ho lette moltiflìme , e vi dirò 
che non hanno la monotonia della paffionata Sevi, 
gné, nè la metafifica arguta, ma continua di mad. de 
Lenclos , nè V acutezza fimmetrica delle galanti di 
Fonteneile. Polla infine l'Italia veder pubbliche quel- 
le della religiosa Calori modenese! Ecco ii-mio desi- 
derio V'è altro vuoto tra noi? 

A. pag. 104.. annoi. „ Nefiun esempio imitabile presen- 
„ ta T Italia della maniera di scriver dialoghi alla fog- 
„ già di Luciano, non dovendofi comprendere sotto 
„ quefto nome il Cortegiano dei Cattigliene , nè gli 
„ Asolani dei Bembo, copie indebolite di quelle di 
„ Cicerone , come nemmen il dialogo sulle forze vive 
M dell'aureo e freddo Zanotti, il quale prendendo ad 
„ ornare alla foggia accademica una materia intratta- 
„ bile, rese frivola una quiftione importante. " 
R. Quando escludete dai dialogifti gli Asolani, il Cor- 
tegiano, le Forze vive, potevate aggiungere anche il 
Taho , il Galileo, e l' Algarotti . Voi confondete i 
dialoghi di Luciano , che trattò le scienze e la politica 
e per fino la religione da finilfimo satirico , e vi riu- 
scì a maraviglia, con quelli di Tullio, e degli altri 9 
che non ebbero in mira, se non di dar precetti di 

ino- 
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morale, di lingua , di finca, di cortegianfa. Il primo 
non ebbe nò rivali, nè imitatori. Ma come mai pa- 
ragonare un satirico gajo e mordace con uomini che 
in It mi vano seriamente il genere umano ? A chi ha 
buon senso piacerà sempre Luciano nel suo fiftema , 
come Cicerone nel Tuo. Gli Asola ni hanno fatto epo- 
ca ; il Cortigiano la fa ancora . Il Newtonianismo se 
giova alle Licori , non è ingrato agli Aminta . Zanot- 
ti aureo ha reso ameno un argomento duriflimo . Ga- 
lileo anche secondo yoi è clanico 

A. Pag. 102. annoi. „ per la precifione, eleganza, pro- 
„ prietà e robuftezza del suo itile.... 

R. Noi fiam dunque più ricchi de* voftri franzefi. Ab- 
bi am dialogifti matematici , come il Galileo ; di alogi- 
ci di lingua , come il Varchi , ed il Bembo ; dialo- 
gai di politica morale e civile , come il dia- 
logifti di letteratura e- di scienza sociale e cortegia- 
nesca , come il Cadigliene ; dialogifti tifici , come 1' 
Algarotti; dialogifti tra morti, come il Colpani. Ed 
i franzefi ? Fontanelle , e poi Fontenelle. Chi ha dun- 
que più vuoto ? . . . . 

A. Pag. 104. annoi. L'Italia.... che niun modello 
„ ci porge d'eloquenza forense, purché lo snervato 
„ Badoaro , non letto ormai da chiccheflia, non vo- 
„ glia da qualcheduno metterli a confronto delle in- 
„ comparabili arringhe parlamentarie d' Inghilterra , o 
„ con alcune delle cause celebri del Pitaval " . 

R. Se l'eloquenza forense delle nazioni fi dee giudicare 
da ciò eh' dille alle ftampe , povera Grecia, e più po- 
vera Roma. La prima fi reftringe ad aliai pochi do- 
po Demoftene ; la seconda non conta che Cicerone . 
Gli elogifti latini de' secoli pofteriori non sono foren- 
fi, come neppure le arringhe parlamentarie £ In- 
ghilterra , da voi citate . Argomenterei io bene „ 
se diceflì cosi? La raccolta del Pitaval è la più co* 
Opufc. 1. C piosa 
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piosa di tutte le raccolte forenfi ftampate ; dunque là 
nazione franzese è la più eloquente di tutte l'altre , 
che pochiflìmo hanno lasciato. Qui fi ride di me, 
ed a ragione. Gli oratori soli nominati e descritti da 
Tullio nei suoi libri rettoria non ci danno una gran- 
de idea dell'eloquenza greca e romana? e pure poche 
arringhe leggiamo di quegli avvocati . Sappiate dun- 
que, o mio fignore, che l'eloquenza forense non por- 
ge modello dai libri , ma dalia voce ; che grande sven- 
tura è d* Italia se reftano ignote tante orazioni ; clic 
non tutto ciò che riguarda le liti civili fi può ne il 
dee (lampare ; e che il Pitaval potea sopprimer molte 
di quelle sue arringhe , nò eloquenti , uè decorose • 
Anche Thomas ha un linguaggio limile al voftro • 

. C. 3 7. faggio /opra gli elogi » a ' ce *• t éloquence ita- 
Henne a peu de carattere & de force . E per provar- 
lo , dice che gì' italiani son paflìonati per la mufica ; ■ 
che hai! negletto la tragedia ; che hanno il, prurito 
de' sonetti , e delle inscrizioni de' mausolei ; e fa per 
quattro pagine la descrizione dell' esequie di Michel- 
angelo .... Segue : eft ce à Venife , qu il naiiroh 
des orateurs? e, per provarlo % fa una satira amara c 
falsa dei suoi principj d' ariftocrazia » senza politica o 
ftoria ; e afferma intrepido , che i superiori cammi- 
nati di notte in mezzo ai carnefici. Ma fi lasci il 

, Thomas , e fi parli con voi, sig. Arteaga. Viaggiate 
di grazia , e in quelle citta d* Italia dove gli avvocati 
parlano in luogo di scrivere, udirete dei modelli d' eh* 
quen\a forenf e non pochi. Vi cito Napoli eh* io co- 
nosco solo di fama; indi vi conduco a Venezia la 

. patria mia , che voi pure abitate . Quanti oratori tullia- 
ni ! Entrate nel foro. La noftra eloquenza fa le deli- 
zie de' dotti , de' grandi, de' principi , egualmente 
che del popolo più minuto. Qui la colta gioventù; fa 
il suo ftudio ; qui Roma ed Atene credon d'efler ri- 
nate. 
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Hate. Un saggio di quefta eloquenza è pure alle 
itampe nell'epilogo delle ragioni addotte prò e con- 
tra la recente famosa causa Pisani ; ex uno di/ce 
omnes ; se tanto mi e lecito d'affermare . Quefta for- 
za di itile (i ftende pure alle cause criminali. Tanti 
rei devono la vita alla veneziana eloquenza . Leggete 
alle ftampe le arringhe dei due patrizj Curti e Soran- 
zo. Io non dirò il Badoaro robujio; ma voi neppu- 
re il dovete dire /nervato . Un uomo che per due 
secoli fi nomina e fi riftampa , credete , mio fignore , 
non sarà poi tanto /nervato , Udite di lui il Tira- 
boschi da voi chiamato fiorico illuftre a pag. 567. 
tom. VII. ediz. modan. „ Venezia fu la sola...... 

ed ivi in fatti fi udiron sempre e fi odon tuttora ta- 
li oratori , che nel senato e nel foro romano ancora 
sarebbono (tati con applauso ascoltati . Nei secolo 
di cui scriviamo ebbe gran fama tra gli altri Pietro 
Badoaro, di cui cinque orazioni furono pubblicate.... 

ed elle son veramente degniflìme d' eflèr lette e at- 
tentamente ponderate da chiunque in quel genere d' 
eloquenza dee esercitarli , perciocché sono scritte con 
quella robufta inficine e sciolta facondia , che persua- 
de e commuove; e sarebbe solo a bramare, che ne 
fotte alquanto più purgato lo Arile *' . Così egli . Or di- 
telo quanto vi, piace /nervato. L'Italia crederà più 
al Tiraboschi, che a voi. Se gl'italiani potessero (lam- 
pare le loro celebri cau/e , come il Pitaval , ne avreb- 
bero una raccolta maggiore e migliore assai che i fran- 
zefi . Ma 1* eloquenza eftemporanca non soffre le cor- 
rezioni del tavolino, nè può reggere al senso d'un 
leggitore tranquillo. Dunque un quafi vuoto nelle 
ftampe; ma un pieno nella realtà Esegue anco- 
ra la voftra declamazione contro di noi? 
. Pag. 10 s. annot. „ Ninno scrittore v'ha» che pos- 
„ sa servire di' guida nell'arte di scrivere gii elogj, 

Ci „ e che 
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„ e che regga dirimpetto ai Fonteneilc, agli Àlem- 
„ bert , ai Thomas 
Ji- Qui io dovrei difendere la mia causa. Voi mordete 
i dodici tomi degli elogj italiani; cioè Pindemonte, 
Cerati, Bona fede , Giovio, Brognoli , Paradin* , Berli- 
ni, Grillo, Durazzo, da Luri , d'Arco, Cocconato , 
Betti , Durandi , Cocchi , Gazola , Moro/fi , Foflati , 
Corniani , per lasciar quello che ora parla con voi . 
E' dato alla pofterità il giudizio della mia scelta. 
Ritorno al voftro rimprovero ; e dico , che Fontanel- 
le è claflìco per la pluralità de' mondi e pe' fuoi 
dialoghi ; non mai per le sue egloghe , e nè meno 
pe' suoi eiogf . E* sempre elegante , non sempre elo- 
quente . Alembert e clanico per la sua scienza del cal- 
colo in tifica e in matematica ; non per li suoi delirj 
enciclopedici, e molto meno pe'suoi elogi . E' sem- 
pre ingegnoso, non mai oratore . Thomas .... cjual 
nome ! Quello fece fanatica 1' Italia forse più che la 
Francia . Chi negherà a quell' uomo lo scettro delle 
antitefi e dei penfìeri ingegnofl ? Egli (lanca e piace ; 
egli eccita la maraviglia e la noja ; egli può corrom- 
pere una nazione , come Y ha corrotta il Marini ; uo- 
mini ambedue d'ingegno storiato, lo ho parlato a 
lungo di queilo scrittore nel mio tomo terzo degli 
elogi italiani. Ivi avrete il ritratto d'un plagiario 
seduto a tavolino colla patria da un lato e coli* 
umanità dall' akro , e con faftclli di majfes , di cal- 
ati 's , di chocs, di refultats, di ma chi ne s , di points , 
di cent re s t di reaciions, di fecoujfes , d' éttndues , di 
limite*, di plans , di rejforts ficc. ; indi nella sua an- 
ticamera una folla di ftmilitudini , d' antiteli , di pa- 
ragoni, di relazioni, di dettagli, di metafore, di pe- 
rifrafi, di apolli oli , di esclamazioni ec. . Ma io m'af- 
fatico sopra d'uno scrittore, che non è più tanta 
in moda. Parliamo ora d'Italia. La varietà nello Gi-. 
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ed by Google 



PRIMO. 57 
le de'noftri elogifti li rende graditi, benché tutti 
forse non eccellenti. Ecco la differenza con quei di 
Francia , pieni di monotonia . I trentasei elogj da me 
propofti non escludono altri autori viventi di gufici. 
11 vuoto da me lasciato in tal genere potrà eflere da 
altri riempiuto , sol che seguano i miei veftigj . Siete 
ancor soddisfatto? 

A. Pag. ios. annou „ Niun autore in Italia che ri- 
„ purgandp le scienze dallo squallore scolaftico , sap- 
pi pia infiorar il sentiero , che vi conduce , e ri ve- 
ti (lir la filosofìa delle spoglie delle grazie , come fe- 
„ ce maravigliosamente l' ingegnoso scrittore della 
„ pluralità de' mondi " . 

K. Qui vi rimetto all' Algarotti , tradotto in tutte !e 
lingue, al Roberti, al Bonafede, al Bettinelli ec. Voi 
citate solo il Fontenelle ; io vi cito il numero plura- 
le in Italia, e poi lascio alla voftra erudizione il re- 
[tante. Giovio, Vannetti, Colpani, difendetevi voi da 
un' accusa che vi dà i' Italia d* eflere eleganti , fioriti , 
ripurgatori àtlle fetente dallo fquallore fcolaftico , e 
rive fuori della filofofia colle f pò glie delle gra\ie .... 
Avete ancora esaurito i voftri nejfuno ? 

A. Pag. rof. annou „ Nell'una ftoria letteraria scritta 
„ con quella sublimità di pensare, con quella critica 
„ interellànte e filosofica , con quello ftile che prc- 
„ sente 1* immortalità , con quella forza di genio , 
it che caratterizzano la ftoria dell' aftronomia del fig* 
,, Bailli " . . . 

R. Addio Zeno, MarTci, Fontanili i , Muratori» Cre. 
scimbeni, Quadrio, Lami, Foscarini, Zaccaria, Deni- 
na, Tiraboschi, Fabroni ec. O che vuoto! E non 
son qucfti fiorici letterarj e generali e particolari ? E 
inutile, ch'io cerchi di provare il buono di tutti quc- 
fti scrittori . Ma supponete pur che la ftoria aftrono- 
raica del Bailli fia sublime , ìntereuante , filosofica ; 

C j come 
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come da ciò Ci può dedurre che l'Italia non ha nifi 
funa ftoria letteraria ? Date all' uno senza togliere 
agli altri . 

A. Pag. ioj. annet. „ Niun trattato descrittivo di 
„ qualche scienza, che pofla servire di regola nel ge- 
„ nere didascalico , come tanti ne hanno gli ftranie- 
„ ri , e particolarmente i franzefi , badando per tut- 
„ ti 1* immortale Buffon .... che se mai vi fodero 
„ alcuni , ai quali sembraffe aver io esagerata di so- 
„ verchio la povertà della letteratura italiana , non mi 
„ retta per loro se non se una rispofta breve , ma ener- 
„ gica . Venite & -videtc 11 . 

R t Voi mi confondete . Io non mi credo ornai più ita- 
liano; o almeno se debbo lasciarmi persuadere da 
voi , son tentato di rinunziare alla mia nazionale efi- 
(renza . Studio il Filangieri ; tutti meco convengono 
della sublime eloquenza di tanto filosofo , e della sua 
profonda politica . Pur mi conviene esclamare ; è im- 
ponibile che fìa quelli italiano . Leggo il Cocchi ed 
il Redi, ed il Magalotti, e il Vallisnieri e gli auto- 
ri idraulici , ed i Riccati ed i Frifi ed i Beccaria ed 
i Verri ed i Carli , e Spallanzani e Fortis, e Gualan- 
dris ; e sbalordito dal voftro entusiasmo , dico fra me 
medesimo : come mai saran qucfti italiani ? O che io 
nV inganno ; o che sì bei trattati scientifici e letterarj 
saranno traduzioni dal franzese . Chi sa che il Val- 
secchi non abbia tradotto da qualche manoscritto in- 
cognito d' Elvezio o di Roullèau quei suoi trattati 
critici apologetici della religione ? Chi sa che il Bel- 
grado non abbia avuto dagli eredi di Voltaire quella 
sua celebre dilfertazione stili* efiftenza di Dio ? Chi 
sa che il Roberti non traduca qualche reliquia del 
Fontenelle ? Io non parlo de noftri poeti , perchè voi 
qui chiamate solo ad esame i noftri prosatori . Per al- 
tro se v* ha illazione analogica , io tarò coftretto a 

teme- 
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temere che i noftri Bettinelli, Bondi , Patini, Maz- 
za , e perfin Metaftafìo non fiano traduttori di altret- 
tanti franzef! Boileau , Voltaire , Dorat , Roufleau il 
vecchio , e Quinault . Io amo ed amerò sempre que- 
lle belle traduzioni , che certamente o eguagliano o 
superano gli originali ; effetto del noftro gran vuoto . 
E a chi non mei crede, esclamerò io pure col voftro 
enfatico detto : popoli ragionevoli , venite & yiàetc . 
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Lingua italiana . 
Arteaca. Rubbi: 
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R. \^lHe vi pare , mio fignor erudito e vivace spa- 

gnuolo, della noftra lingua italiana? 
A. Pag. 99 annot. „ La lingua italiana che che dica- 
„ no i suoi partigiani, è soverchiamente pufìllanime, 
„ e affai meno feconda di quello eh' altri non crede . Del- 
„ la sua pufillanimità ne porgono altrettanti argomenti 
„ la poca libertà , che la grammatica della lingua per- 
„ mette alla sua corruzione, il gran numero di prc 
„ cetti coattivi intorno ali* uso delle parti dell' orazio- 
„ ne, la soverchia scrupolofita nell' adoperare le tran. 
„ fizioni e i palTaggi , V eccelli vo abbonimento ad 
n ogni forma non consacrata dall' uso, 1' efler troppo 
„ sollecita di conservar l" armonia , dal che avviene 
„ sovente, che fi tolga all'immaginazione ciò che 
^'vuot darfi all'orecchio, il cercar nelle metafore non 
„ quello che rappresenta vivamente e pienamen- 
„ te l'oggetto, ma quello che l'accenna soltanto e 
u lo moftra quafi in iscorcio, il preferir comunemen- 
„ te nello (Vile Y eleganza alla forma , e i pochi prò- 
„ grefli che hanno fatto gì' italiani nella lirica chiamata 
icaftica, cioè in quel genere che fa più d'ogni al- 
„ tro conoscere l'energia d'una lingua, e in cui tan- 
„ to fi dipinsero fra gli antichi Pindaro e Orazio , 
" w e modernamente gP inglefi 

R. Riponamo . Quefto voftro dilombato periodo non è 
italiano; e se mi chiedete di qual lingua eflb fia, vi 

diro 
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dirò di non saperlo . So eh' è anai breve in paragone 
d' altri per fin di trentotto righe , che voi avete for- 
mati . Ma qual barbaro orecchio può mai softenerne 
il peso? Di grazia, cosa colrituisce la ricchezza d' 
una lingua? I Anonimi non già, perchè quefti non 
eflftono . Supponete un migliajo di cose da Dio crea- 
te in natura . Quelle avranno in ogni lingua un mi- 
gliajo di voci corrispondenti a lignificarle. Se parlate 
dei verbi ; quefti o di flato o di moto saranno al- 
trettanti in ogni lingua per esprimere gli atti uma- 
ni . Se intendete gli aggiunti ; qucfti pure saranno 
in ogni lingua gli fteflì per dinotare le varie modifi- 
cazioni degli oggetti. Ecco dunque tutte le lingue 
ricche ugualmente . La loro diverfità è formata dalle 
voci compone e dalla frafe . Gli scrittori sensati solo 
han la chiave di quello tesoro . Quella nazione che più 
ne annovera , avrà la lingua più ricca . Così la greca 
divenne fertiliflìma ; così la romana . Non paragonate 
ìnfieme i ài\ionatj d'una nazione ; ma beP.sl i suoi 
«utort . Voi cominciate in Francia a contare scrittori 
claflrci al più sotto Francesco I. , e pochi ancora . La 
sua corte amava più l'italiano, che il gallese. Noi 
in Italia vantiamo da Dante a quella parte alinea 
cinque secoli di prosatori e poeti , quali tutti clas- 
fici«ed ampliatori del noftro idioma. Come mai per 
voi la lingua italiana è foverchiamente pufillanime , e 
affai meno feconda eh' altri non crede ? Voi idoleggia- 
te di troppo nel dare la pufillanimità , e vuol dire 
timidezza d'animo ad una lingua, come se foiTe una 
ritrosa donzella , che ricusane n a fi ri e piume e fiorì 
dal suo civettino . Permettetemi ch'io la chiami piut- 
tofto una donna galante e poco amica del suo decoro f 
perchè da Dante fino a' di noftri fi lasciò inghirlan- 
dare e arricchire da più centinaja de' suoi nazionali, 
tutti cascanti di vezzi per lei. Forse caria (lato me- 
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glio eh* efla avefle avuto aflài meno di cortigiani e. 
maeltri. Ma se avene meno amato, sarebbe meno 
piaciuta . Sebbene i libri dei precetti grammaticali 
son come quei delle leggi civili che danno norma al 
criterio de' giudici , senza tor loro la tanto necenaria 
epicheia, e il rito dell'equità legale. Siete ancor per- 
suaso ? 

& Pag. 100. annot. „ Che alla lingua italiana manchino 
„ molte sorgenti d'espretfìone, molte forme di dire, 
„ onde sarebbe capace, fi vede in primo luogo dal- 
„ la difficoltà di tradurre adeguatamente in italiano 
„ certa clafie di libri originali , anzi dall' imponibilità 
„ di ottenerlo senza sbrigarli dai ceppi dell' autorità , 
„ creando nuove attitudini nello felle proporzionate alla 
„ novità delle idee , ficcomc ha dovuto fare il valo- 
„ roso fignor abate Cesarotti nella verdone d' Oman , 
,, e come far dovrebbe chiunque voleflè render tos- 
„ cani senz' avvilirli Omero , Pindaro , Àriftofane , 

!i „ Orazio , Tacito, Milton, Montagna, e cent' altri 
„ scrittori, i quali dopo tante traduzioni ponno dirli 

{ ancor non tradotti " . 

•R. Ripofiamo di nuovo dopo sì lunga tiritera . Battereb- 
be a rispondervi la graziosa e robufta lettera ri- 
ftampata più volte di tresco in Italia del fig. Gio: 
Vincenzo Benini sulle traduzioni . Traduzione ottima. 
non efifte, nè può cfilter mai. La bellezza d'una 
lingua non fi trasporta in un'altra . La rotondità 
de* periodi di Cicerone e la maeftà di quelle tras- 
pofizioni non s' intende se non da chi gufta il lati, 
no. E come fi esprimerà in italiano o in franzese 
quel di Virgilio per Didone, longumque bibebat amo- 

»' remi e cento altri palli? Si traduce il senso; la vc- 
nuftà delle parole retta latina . Chi vuoi il verbo ad. 
verbum f diverrà l'Omero del Salvini, o ii Milton 
dal Rolli, o l'Epodo dei Brazzuolo; e saprà il greco 

c 1* 
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e T inglese creduto italiano. Chi vuole lo spirito dell* 
autore che fi traduce, cade nella parafrasi . Bello bel- 
liflìmo in italiano, ma non è più il greco o l' in- 
glese o il latino. In tal modo se intendete che l'Ita- 
lia non abbia traduzioni, voi dite il vero. Ma oual 
c quella nazione che n* abbia ? Credete voi che il 
Cicerone franzese fia il romano oratore ? E2I1 è an- 
! zì un bravo avvocato al parlamento di Parigi. Così 
dite d' Omero , di Pope , di Young . Sono elegantis- 
fime maschere. Lo ftello è di Fontenclle e di Boileau 
in italiano. Ciò supporto, alferisco, che cominciando 
da libri ebraici io poflo offrirvi in Italia una libreria 
di traduttori, ugualmente buoni che i voftri franzefi. 
* Comincio dal quattrocento fino ai viventi, Bertòla , 
Mazza, Cesarotti, Paradifi, Manara, Mattei , Pagani 
Cesa , Tornieri . La voftra erudizione non può abbrac- 
-ciar tutto. Come mai dalle buone traduzioni esclu- 
dete Tacito, fingendo d'ignorare il Davanzati? E per- 
che non citate il Caro dell'Eneide, • l'Anguilla™ e il 
Nannini d'Ovidio, il Bentivoglio di Stazio, il Marchet- 
ti di Lucrezio , il Pompei di Plutarco, il Bozzoli di 
Omero , il Mattei dc'salmi , il teatro tragico di Vol- 

- taire di molti e moki ? Dunque noi pare abbiamo 
nel senso accennato moltitudine di buoni traduttori . 
Dunque la noftra lingua è idonea alle tradazioni. E 
voi avrete il coraggio di dirla mancante? 

A. Pdg. 100. annoi. „ Ciò fi scorge dalle molte figni- 
„ ficazioni tutte approvate dal vocabolario , che fi dan- 

' „ no ad una ftefia parola, dal che 5' arguisce non es- 
„ servi urta giufta ptoporzion nella lingua tra F imma- 
„ gini e le maniere d'esprimerle, e che fifTàtta pro- 
„ porzione verrà di giorno m giorno scemando , at- 
„ tefi i molti modi di dire , e le molte parole antù. 
' „ cjuate i che vanno in disuso, ma die s' inserisceno 
„ nel vocabolario della naziona per lo follò motivo, 

» che 
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» che i principi ingombrano la lifta dei loro titoli 
„ coi nomi delle provincie perdute. Ciò m' indur- 
9 , rebbe a sospettare , che paragonando infieme la rie- 
„ chezza delle due lingue italiana e franzese , l' ultima 
„ non reggerebbe così male al confronto come fi 
„ pensa comunemente u . 
IL Falso falfìlfimo , che il vocabolario approvi molte fi- 
gnificazioni , che fi danno ad una ftefla parola , Fin* 
gete di non intendere la diverfità dei vocaboli . Ogni 
immagine ha la sua maniera d* esprimerà . La poefia 
, è la regola della ricchezza o povertà d' una lingua ■ 
Debbo ripeterlo . Niuna nazione fu mai più abbon- 
devole di poeti quanto l'italiana. Per quattro secoli 
tra buoni mediocri ed ottimi noi ne contiamo a mi- 
gliaja ; e senza dubbio più d'ogni altra nazione . 
Dunque la noftra lingua è la ricchiflìraa tra tutte. 
Le molte parole antiquate vanno in disuso , e fi se- 
gnano coli' afterisco , come il territorio d' Afia, dove 
fu Troja . Ma ad elle fi softituiscono delle nuove . 
Quella lingua per voi foverchiamente pusillanime è 
divenuta ornai per doni ricevuti doviziofiflìma , ed è 
pronta ad accettarne degli altri , quando il donatore 
sappia cogliere il momento da presentarli. Ne avre- 
te voi di tai doni ? 
A. Stramberà, manierato 

/?. Piano di gtazia. Leggete una lettera ch'io v' indiriz- 
zo, scritta con termini italiani del tutto nuovi , ed 
inventati da voi ; e vi prego a rispondermi « 

Signore „ Che jlrambe\\a è la voftra ? Voi fiete 
tutto fenfitività . Come dunque tentate d' illeggiadrirà 
il voftro filofofifmo , italiani\\andovi coi noftri vapidi 
autoru\\i> Che ne conseguita da ciò? L'organo fé- 
ere torio del pedantifmo non è fufeettibile di perj cita- 
bilità. . La sua fan\ione è futile, come la voftra inda- 
fa\ione ì cap\iof*<$t U te« folk infignificante r 

pazien- 
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pazienza ; ma etià è illuforia. Dunque imperdonabile. 
II trafpofitivo non fi rìprijlina col ftmultaneo. Cre- 
dete, che se forte anche uno scrittor manierai** 
fcialante, non primeggerete giammai nei ctó fete/*/, 
/wri. Sono ec. w Accademici della crusca vwwfc ó» 
viir^. Mettete al vaglio. La scienza de! mio orec- 
chio l'escluderebbe predò che tutte, come molte ne 
ha escluse il dotto giornalifta di Pisa. La noftra lin- 
gua amerà d'eflcr povera, piuttofto che arricchir»" 
con cenci . • \ 

A. Pag. toi. annoi. „ Sebbene il frasario della crusca 
„ fia in apparenza più copioso che non è il diziona- 
„ rio franzese, pure dovendofi misurar la ricchezza d* 
„ una lingua non dal numero materiale dei vocabo- 
„ li , ma da quelli soltanto ehe sono in Uso , fi ve- 
„ drebbe forse , che il numero di quefti nella lingua 
„ franzese supera di non poco il numero corrispon- 
> „ dente nell' italiana * . 
JL Voltaire ha ampliato la sua lingua. Quefta è una 
delle poche cose buone che ha fatte quel bello spiri- 
to . Ma le ha egli perciò donato i diminutivi , i peg. 
giorativi , i comparativi , i fuperlativi ? Le ha potu- 
to donare il verso sciolto, o togliere il fischio acuto 
di tanti accenti , e per conseguenza la cacofonia in 
tante terminazioni di periodi e di vera* 7 L'elegante 
leggerezza de' suoi scrittori, e più quella dei madriga- 
li e dei romanzieri propagò il dialetto parigino in 
Europa . Ebbro quefto di se fieno fi fece una spezie 
di conveniente neceffità per inspirarlo agli altri. Non 
gli dispiacque in udire che avea troppi vezzi per es- 
sere immune dal ferfi amare. Ma non s'accorse che 
la pompa de* cortigiani era per adorare i penne- 
si, non i vocaboli. Malgrado l'asprezza delle termi- 
nazioni ed il barbaro accento , fi amò la delicatezza de* 
concetti in Fontenclle , in Grcflet, in Voltaire. Quefti 

sarei* 
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sarebbero elegantiiTìmi italiani , e molto più ancora per* 
la dolcezza varia delle noftre definenze; come il sono 
Algarotti , Roberti , Bondi . Così piacciono Tullio , 
Ovidio, Tibullo, Marziale, non ottante la loro lin- 
gua dura ed indocile . Ritorno al mio quafi aflìoma . 
La ricchezza d' una lingua non nasce, nè può nasce- 
rc dalla moltitudine delle voci ; ma dalla moltitudine 
degli scrittori clanici , che hanno saputo usarle» e dar 
loro o per metafora o per natura una multiplice figni- 
ficazione « Così voi dovrefte corregger voi fteflo là 
dove avete osato di correggere Metaltauo, che ha det- 
to fvenar gli affati opprimere in feno la fiam- 
ma adorata del cuore tu Jjd V ornamento de* 

miei f udori.... quel J "egreto e un arcano.... rian- 
dando l'idea troncare il canape reo dei legni. 

Povero Mctaftafio emendato anche nella lingua da 
uno ftraniero ! egli che ancor negli eftremi suoi gior- 
ni era ftudiofifiimo della propria lingua. I suoi scru- 
poli in tal materia fi ttendeano (ino alla più minuta 
ricerca delle voci . Leggete il Bertòla pag. io. nelle 
ojferva\ioni {opra Metafiajio . Dunque dopo tutto 
ciò ... . 

A. Pag. ii annot.„ E incontrattabile che l'Italia cam- 
„ mina a gran pam* verso il corrompimento , e che 
„ lo spirito filosofico dopo aver introdotta la fiaccola 
„ della critica nella letteratura, dopo aver rovesciate 
„ l'are del pedantismo, abbattuto l'idolo della super- 
„ dizione scolaftica , e dileguati non pochi pregiudi- 
„ zj ; ha operato in fine come i conquiftatori chia- 
„ mati in soccorso da qualche popolo afflitto, i qua- 
„ li cominciano dai liberar le provincie dal giogo 
„ ftraniero per terminar col renderli eglino ftefU i pa- 
„ droni " . 

X. Bella fìmilitudinc ! figura aùai cara a voi sul gufto 
caftigliano. Qual garbuglio d'idee? Voi supponete 

che 
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che T Italia abbia bisogno della, fiaccola della lettera- 
tura; che adori il pedantifmo sull'ara; die incenfi 
V idolo della fuperJli\ione [cola fica. Ma come il pro- 
vate? Filangieri ha fatto un codice di legislazione 
senza preghiere a queiV idolo . Bonafede ci ha inftrui- 
ti della filosofia critica senza i mifterj del pedantif- 
mo. Bettinelli ci ha illuminati colla sua filologia senz* 
accender la fiaccola altrove. Cito tre viventi, perchè 
i morti di quefto secolo son citati di sopra. Voi fa- 
te altrettanto a diftrugger la mia aflérzione , 
. • . », ». t *•#*,■ 




• 
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Contraddizioni . 

A R T r. A G A. RUBBI. 

ji t JP Ag. 143. Annoi. „ Perche non risorge un Man- 
„ Ho Torquato nella letteratura , che liberi il Campi- 
„ doglio ed il Lazio dalla gallica irruzione " ? 

jR, Contraddizione . E non avete voi detto che un vuoto 
in pià à y un genere fi feorgeva e fi feorge tuttora nel- 
la letteratura italiana , cui fi rendeva necejfario il 
riempiere coli imitazione delle cofe altrui'} 

A. Pag. 145. annot. ,, Colla sferza del ridicolo da una 
„ banda , colla buona critica dall' altra , e ognor pa- 
„ rando davanti i modelli più pregiati ci sarebbe da 
n sperare una totale riforma del gufta 

R. Contraddizione. E non avete voi detto a pag. 99. 
che lo fchivare affatto e in ogni fua parte il neolo- 
gismo firaniero farebbe più danno fo che utile alla na- 
zione ? Ma ripetete di grazia X elogio voftro della 
lingua italiana . 

A. Pag. 99- annot. „ La lingua italiana c la più dolce» 
11 la pto gentile, la più pieghevole, e la più mufica- 
, le di tutte le lingue viventi. 

R. Contraddizione . E v non avete voi detto alla pagina 
medefima , eh* elfa è nel tempo fiejfo foverchiamente pu- 
sillanime, e affai meno feconda eh* altri non credei Co- 
me mai sarà la più pieghevole e la più muficale di tut- 
te le lingue viventi , se non è anche la più fertile e 
la più ricca ? Voi confettate alla pag. 6 4. rivol. 1 - che la. 
lingua italiana conta maggior numero di vocali ec K 

2. che 
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2. che impiega maggior numero d % infiejfioni diverfc 
nel proferirle ec. 3. che la pronuncia di ejfi fuoni e 
più deci/iva e marcata ec. 4. che non tifa nelle paro- 
le di troppo rincontro di lettere confonanti fen\a V 
interruzione delle vocali ec. j. che il paff aggio di pa- 
rola in parola e più fpcdito e corrente ec. Voi con- 
fermate tutto ciò alla pag. 67. rivol. con tal sen- 
tenza: fe alcuna lingua d' Europa riunifce tutte 0 la 
maggior parte delle doti accennate , ejfa è l'italiana 
ficuramtnte . E alla pag. 241. rivai. Tanti ferino ri 
braviffimi aveano di già arricchita e jìjfata la più 
dolce e la più Bella delle lingue europee. E dopo 
ciò , la noftra lingua sarà foverchiamente pufillanime , 
e ajfai meno feconda eh* altri non crede ? 

A. Pag. 80. annot. „ Ogni lingua la qual sarà dovizio- 
„ sa d'accenti, e sarà ricca parimenti d' espreflìone e di 
„ melodia, come all' oppofto chi ne scarseggia avrà 

. „ una melodia languida fredda e monotona . La fran- 
„ zese fi trova nel secondo caso, e V italiana nel 
„ primo M . 

JL Contraddizione. E non avete voi detto alla pag. 
101. annot. che f ebbene il f rafano della crufca fia 
in apparenza più copiofo che non è il dizionario fran- 
Zefe, pure dovendofi mi furar la ncchci&a £ una lin- 
gua non dal numero materiale dei vocaboli, ma da 
quelli fot tanto , che fono in ufo , fi vedrebbe forfè , 
che il numero di quefii nella lingua franzefe fupe- 
ra di non poco il numero corrifpondente nelV ita. 
liana ? Or dopo ciò fe venite a proferirmi che 
la lingua italiana e foverchiamente pufillanime, e 
affai meno feconda ch'altri non crede ; mi per- 
metterete ch'io gridi: contraddizione. Che più, mio 

; fignore? ... 

A. Pag. 100. annot. „ A quefta mancanza di molte 
Opufc. I. D „ sor* 
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„ sorgenti d' esprelììone , c di molte forme di dire 
„,fi attribuiscono i pochi progredì, che hanno fatto 
,/ gì' italiani nella lirica chiamata icaftica . 
H. Contraddizione. E non avete voi detto fella pag. 
xoi. annoi, che l'Italia in poefia ha avuto in ogni 
[ecolo un qualche uomo grande per guida , ricono- 
sciuto da tutta la nazione per tale, Dante, Petrar- 
ca, Ariojlo y Tajfo , Chiabrera , Marini, e Metafta- 
fiol Ma a propofito di Chiabrera , qual giudizio da- 
te di quefto gran lirico icaftico? 
Jk Pag. 3 2t.rivol. ,, Celebre autore il quale ugualmente 
„ ricco di fantafia lirica, ugualmente benemerito della 
„ propria lingua , che sprovveduto dell' altre doti che 
„ caratterizzano un gran poeta , contribuì coli' auto- 
„ rità, che aveafi acquiftata fra suoi nazionali in un 
„ secolo , che di già inchinava al cattivo gufto, a gua- 
„ dar il dramma museale . Quefti fu Gabriello Chiabrc- 
„ ranci suo Rapimento di Cefalo..., Il maraviglioso 
„ vi fi vede gittato alla rinfusa senz' alcun discerni- 
„ mento: Giove, Amore, Berecintia, l'Aurora, Ce- 
„ falò, Titone, l'Oceano, il Sole, la Notte , i Tri- 
„ toni , e i segni del Zodiaco sono, gì' interlocuto- 

„ ri La scena fi rappresenta nei campi , neh' aria , 

„ nel mare e nel cielo , e cosi gran via fi trascorre 
„ dal poeta in cinque atti brevilTìmi. Bada ciò per 
„ conoscere che le scene debbono eflere disunite , il 
„ dialogo slegato, e privo del menomo calore , i ca- 
„ ratteri immaginarj , contraddicendo* , e senza interes- 
„ se 4 Lo scarso affètto che regna , è tutto lirico , 
„ cioè tratto dall' immaginazion del poeta, ma che 
„ lascia il cuor vuoto. In fatti qual espreffione di 
„ melodia può cavarfi dall'invocazione che fa Y Auro- 
„ ra all'Amore? 

,» Sae». 
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"„ Saettator fornito 

„ D'alto fuoco infinito 

„ Onde ogni cosa accendi , 

„ Deh perchè meco a saettar non prendi 

„ V aspro smalto onde Cefalo s* indura ? 

„ O qual mezzo di fard amare da un cuor ritroso 
„ è mai quello di addurre per motivo , che se Cefa- 
„ falò non le risponde neh" affetto , 

„ Il sol ria senza scorta , 
„ L* aria non avrà lume , 
„ La terra inferma perirà gelata ? 

* 

'„ Amabile e tenero Metaflafio ! tu non metti in boc- 
„ ca a' tuoi personaggi limili scempiaggini. Ma il 
„ gran nome di Chiabrera legittimò tutti i difetti, 
„ e fece tacer ogni critica 

R. Contraddizione . E non avete voi detto altrove più 
c più volte pag. ioz. annot. l' Italia in poefia ha 

* avuto in ogni f ecolo un qualche uomo grande per 
guida, riconofeiuto da tutta la nazione per tale; e 

- tra quelli uno-è il* Chiabrera? E non avete voi a 
pag. xj$. annot. pollo il Chiabrera tra i rifpet labili 
fcrittori d* Italia infieme coli Ariojlo , col Tafo . 1 
col Cafiiglione , col Bembo ? Perchè dunque depri- 
merlo fino agli abifli per un dramma muficale un po' 
immaginoso e fantaftico sul gufto del secolo , volutofl 

. da' grandi con regio apparato ? Pier Cornelio non ne 
ha egli di fimili ? Confeflò di non saper giudicare dei 
voftri giudizj , eh' io chiamerei piuttofto ragionati de- 
liri. 

A. Pag. 130. annot. „ L'Italia deve gli Ariofti , i Taflì, 
i ChiaJbrera, t Bembi , i Caftiglioni , c gli altri 

Dz „ suoi 
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„ suol rispettabili scrittori all' imita zio a degli anti- 
„ chi « . v 

R. Contraddizione . E non avete voi alla pag. 104. 
annot. chiamate le lettere del Cari, dei Bembi ec. 
infipide ; ed il Cortegiano e gli Afolani, copie inde- 
b olite di quelle di Cicerone ? E pur chi mai più del 
Caro , del Bembo , del Caftiglione ftudiò gli antichi 
greci e romani? Così di paleggio notate quelle due 
voftre parole copie indebolite . Come mal vi spiegate ! 
Volefte dir copie deboli . Sarìa ftato meglio nel senso 
voftro. Altrimenti voi ve la prendete piuttofto con- 
tra Cicerone, che contra i suoi copifti.... Ma par- 
liamo un poco del Rinuccini e della sua Euridice. 

A, Pag. 2+s. rivol. „ Il merito poetico del dramma 
„ dell'Euridice, benché non vada esente d'ogni di- 
„ fetto, è tuttavia e per naturalezza mu ficaie , e per 
„ iftile patetico il migliore scritto in Italia fino a* 
„ tempi di Metafta/ìo . 

R. Contraddizione. E non avete voi detto a pag. ifz. 
rivol che /' Euridice deve piuttofto chiamarfi una fil\a 
di madrigali drammatici , che una tragedia .... che 
V autore non ha potuto fchivare il languore di mol- 
te [cene , e che V ultimo atto rie/ce del tutto inutile t 
E una favola tragica di sole pagine venti, e la mi- 
gliore ferina in Italia a que' tempi ; e nel tempo 
iieflfo ha tutti i difetti softanziali da voi notati poco 
appretto , oltre moltiflimi altri ? . . . . Ma qual zelo vi 
muove anche contro i viventi , tra quali il cav. Ti- 
rabeschi ? 

A. Pag. 20 s. rivol „ Fu l'eccedente amor della pa- 
„ tria che mone il cav. Tiraboschi a dire .... " 

R. Contraddizione. E non avete voi detto a pag. 98. 
annot. che V ampr della patria è per noi una fola , 
un nome vuoto di fenfo ? e che ciò fi verifica in par-, 
licolar modo iella, nasone italianal 

A. Pag^ 
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iotf. nvo/. „ Ma il Tiraboschi è V illuftre fto* 
M rico della letteratura italiana, e unt' onore ha re- 
„ cato alla sua nazione " . 

JR. Contraddizione. E non avete voi detto alla pagina 
fteflà, che al Tirabofchi fe/ttpre inunto ad € fallare i 
fuoi nazionali con di/capito degli efieri fi potrebbero 
appropriare quei verfi del Catilina, tragedia d'un ce* 
lebre moderno fran\efe , 

Le devoir le plus faint , la loi la plus cherle , 
C e fi £ oublier la loi póur fauver la patrie ? 
E alla pag. x^9- rivol. Il Tirabofchi f crii t or valente 
fi e ingannato per non aver voluto prender/! la bri' 
ga £ efaminare i fonti. Dunque Tiraboschi fcrìttor 
valente non ef amina i fonti. Dunque Tiraboschi è 
fiorico illufire; e per eflèr tale dimentica la legge 
per falvare la patria . Lo dorico non sarà mai illu- 
fire, nò valente, se non è uomo onefto ; ed onello 
non sarà mai chi dimentica la legge per motivi par- 
ticolari .... E che dite del cav. Planelli ? 

A. Pref. rivol. pag. 30. „ Erudito, universale, ragio- 
„ nato, e per conseguenza più utile c il suo trattato 
» dell' opera in mufica " . 

jR. Contraddizione . E non avete voi detto alla pag. 
ir 9. rivol. che il Planelli s' è ingannato per non aver 
voluto prenderfi la briga £ efaminare i fonti ? Voi ap- 
ponete ad uno ftorico la maggior taccia che il disonori» 
cioè la indiligenza. Come sarà utile e ragionato, se 
copia altri, e non esamina? Voi avete nei voftri li- 
bri verificato Y aflioma geometrico , eh* e pià facil co* 
fa deferivere una curva, che una retta. 
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Dispregi . 
Arteaga. Rubbi. 



R. "Voi 



avete amato il celebre p. Martini, ed a ra- 
gione . Egli vi fornì buon numero di libri rari t ài 
manofcritù i e vi aprì ne' fuoi famigliari di f co rfi fon- 
ti d' erudizione vieppiù copio fi di quelli che avrefle 
ritrovato negli autori . 
A. Pref rivol. „ Avendo bevuto a tali sorgenti non 
„ mi do il menomo vanto della esattezza e novità 
„ delle notizie , sulle quali appoggio quanto scrivo ** . 
R. Va bene . Ma perchè disprezzar tanti autori , i quali se 
non hanno giovato a voi, avran saputo guidare al- 
meno il p. Marnili? Che dite del gran Mura- 



tori? 



A. Pag. ts. rivol. t. i. „ Il bibliotecario eftense è quafi 

. „ sempre più erudito , che filosofo " . 

R. Quefto èaùerire, non provare, come usate sovente 
Italiani amici, che vi pare di quello vivace spagnuolo? 

. Non trincia egli a gran colpi ? Il nome del Muratori 
è troppo caro all' Italia . Farei torto a chiunque , se 
io raceilì qui o la sua apologia, o il suo elogio. So 
che molti non trovano una sublime filosofia nel suo 
Voto fanguinarioy nella sua Divo\ion regolata, e for- 
se ancora nella sua Perfetta Poefia. La trovan tutti 
per altro nelle sue opere d* antichità , e in quelle An- 
golarmente del medio avo , dov* egli è clanico . Atte- 
netevi dunque dal proferire si alto d' un uomo vene- 
rato da tutta Europa... Che direte del Quadrio? 

A. Pag. 
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A. Pag. 38. pref rìvol. „ Il Quadrio uomo di lettura 
„ immensa, d'erudizione poco llcura, di gufto me- 
diocre, c di critica infelice 

R. Ma perdonate di grazia , o fìgnore , ad un uomo 
che ha scritto sette groflì volumi, carichi di precetti 
c di nomi e d' epoche . Malgrado il voftro giudizio 
il Quadrio sarà sempre autore di lingua puriftìma, 
e il primo clalìico in materia di dogmi poetici. Ogni 
libreria pubblica e privata ama d'avere un'opera d" 
eruditone poco ficura , di gujlo mediocre , e di crì- 
tica infelice. Quanto vi pregerei, se giungere a per- 
suadere i bibliotecarj a distarsene! Palliamo a 

Dante. Di quello noftro bisavolo che vi pare? 

A. Pag. 241. rivo/. „ Dante genio rozzo e sublime, 
„ atteggiator robufto ma irregolare , nelle bellezze e 
„ nei difetti egualmente intrattabile ec 

R. Dispregio falso . Se è genio fublime , non può cflér 
ro\\o . Si dovrà egli dir genio ro\\o perchè nato nel deci- 
moterzo secolo / La sua rozzezza cade al più sulla sua 
lingua, che allor nasceva. Egli non avea termini da 
esprimerà* , maflìmamente in verso ed in rima . Fu 
dunque fublime nel genio; ro\\o nella lingua. Per- 
chè dunque confondere l'uno coli' altra? La ripulì 

. quanto potè. Ma neppur per ragion di lingua Dan. 
te fi può dir genio ro\\o . Quella sua maniera di scri- 
vere sarebbe bensì rozza a' dì noftri ; ma nel mille 
trecento chi scriffe come Dante fu il più gentile di 
tutti. 

» 

Cimabue scarno ed esangue 
Era Apelle a quo' giorni. 

E come mai potete congiungere atteggiator robufto 9 
ma irregolare ? Si dice che il Buonaroti danteggiava 
col suo scalpello . E chi però chiamerà irregolare i\ 

D 4 Buo- 
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Buon aroti ? V irregolarità di Dante è comune a tutti 
i poeti guidati da una elettrica fantafia . Senza di efla 
sarebbono o men poeti o men claflìci . L' Ariofto il 
primo poeta d' Italia è il più irregolare . Dante secon- 
do voi è intrattabile nelle belle\\e e nei difetti egual- 
mente . Spiegatemi la parola intrattabile a quefto prò* 
pofito. Dicovi che i suoi difetti sono flati da più 
d'uno imitati; da niuno le sue bellezze ; ed eccovi 
l'elogio di Dante. Vorrei che le fue vette d oro fi. 
nijfime, come voi dite, foflero porte in mufìca dagli 
Anfoflì , dai Bertoni , dai Sarti , dai Bianchi , e ve- 
drefte se Dante poteflè penfare al canto .... Come trat. 
tate il Petrarca? 
A. pag. 2+1. rivol. „ Petrarca il Platone dei poeti „ 
„ fu nel parnaso italiano inventore d' un nuovo genere 
„ eh' egli fteflb esaurì. La sua lira di tempra afratto 
„ originale avea bisogno delle dita del proprio artefì- 
,> ce per vibrar que* suoni cdefti . Però i munci , quan- 
„ tunque gareggiauero infieme per illuftrarlo , non 
„ poterono mai , aftaftellati coiti' erano sotto V imba- 
„ razzo d'un fiftema complicati Aimo , afferrar la de- 
„ licatezza di que' sentimenti semplici infieme e su* 
„ blimi '« . 

R. Bravo m. Sherloch ! La softanza di quefti sentimen- 
ti , e qua(ì le fte(Te parole sono di quel detrattore ir- 
landese contro la poefia italiana, a cui rispose il fu 
ab. Zorzi . E perchè mai voler sì Aerili i noftri ulu- 
lici, che non sappiano soggettare alle note i sospiri 
dolci (Timi del Petrarca, almeno in alcuni sonetti ed 
in più canzoni ? Se voi rigettate il Villaers , e il 
Giusquino , io invito il Gluck . Chiare , frefche , e 
dolci acque, non è un tutto mufìcale di sua natura? 

A, Pag. 2+2. rivol. Maggiormente li scortano da que- 
„ Ito sentiero i freddi rimatori del cinquecento " . 

R. Si può dire con verità che il Bembo ed il Molza 

non 
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non cbbcr l'anima del Petrarca. Che perciò ? non 
saran muficali il Bembo ed il Molza in quella ma- 
niera che poflòn eficrlo i facitori d* un canzoniere 
amoroso ? 

A. Pag. rivol. „ Angelo di Colìanzo celebre per 

„ la robuiìezza de' concetti, e per unità di penfiero, 
„ benché sovente privo di colorito , e qualche volta 
„ prosaico ** . 

R. A comune parere, ninno eccettuato dei dotti , il 
Coflanzo, come fonettifia , è V eccellente tra tutti i 
nolìri poeti. Alcuni giunsero ad anteporlo al Petrar- 
ca . Come mai in quello universale consenso potrebbe 
cflèr tale , se folTe fovente privo di colorito , e quaU 
€he volta profaico! Qui pure trovo una delle solite 
voftrc contraddizioni . Coflanzo per voi è celebre per 
robufte\\a di concetti . . . benché fovente privo di co- 
lorito , e qualche volta profaico. Chi folle tale , non 
sarebbe nè poeta nè robullo . 

A. Pag. 242. rivol. „ Giovanni della Casa ricco nella 
„ frase , lavorato nello Itile , abbindolato ne' perio- 
„ di , autore più di parole , che di cose " . 

jR. Se v* ha difetto nei sonetti del Casa è quel suo fti- 
le flringato . Vi cito il Crescimbeni fioria della vol- 
gar poefia Li... Il Cafa poco a poco deviando 
dalla dolce\\a del Petrarca , a un novello flile diede 
principio t col quale le fus rime compofe , intendendo^ 
[opra il tutto alla gravità ec. Ma che intendete voi 
mai per quel vocabolo abbindolato! Io noi so ; nè 
la mia crusca altro mi lignifica , che ingannato . £ 
il Casa ingannato nei periodi! Ma neppur quello gli 
toglie il poter elitre muncale. 

A. Pag. 141. rivol. „ Sanazzaro più vicino ai latini 
„ nel suo poema, che scrittor felice nella propria lin- 
», gua". 

R. Che poema è quello del Sanazzaro che voi citate ? 

VAr- 
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i V Arcadia non è poema, ma un* unione di dodici 
egloghe boscherecce. L'opera de parta virginis è poe- 
ma latino ; ma qui non fa a proposto . Ecco un er- 
rore. Ma chi dirà mai che il Sana\\aro non fia fcrittor 
felice nella propria lingua ? Voi sarete i' unico in tuu 
to il mondo sano e letterario. Pur fia tale a voftro 
genio. Dunque que' suoi soavi amebei dei pallori non 
saranno atti ad una mufica paftorale ? Le voftre de- 
cìfioni mi fanno perder 1' idea della vera armonia p 
ch'io non poflèdo per teorica, ma per effètto d* or- 
ganizzazione . 

A. pag. 2+2. rivol. „ Rinieri , Varchi , Guidiccione , 

. „ Molza, e mille altri verfificatori ftitici e infipidi 
„ benché puri e regolari non poteano somminiftrar 
,, gran materia alla mufica . " 

R, Se voi intendete per materia di mufica un* aria e 
un recitativo , avete ragione . Qual povertà d' idee ! 
Per me, s'escludete il poetico tragico, comico, epi- 
itolare , affermo ch'ogni poefia armonica dà materia, 
alla mufica-, come ode , canzoni, sonetti, inni, can- 
tici, terzetti , ottave , egloghe ec. Dunque anche Ri- 
nieri ec. non sempre almeno ftitici e infipidi , alla 
lor foggia saran unificali . Di grazia confederate quan- 
to è ridicolo il dire al Guidiccione ftitico , e infipido* 
I suoi sonetti full Italia sono forse i più belli di 

• tutta 1' antichità . 

A. pag. 2+2. rivol. „ L' Arioflo ed il Tallo, ancorché 
„ avellerò in qualche luogo fatto maeftrevol mente 
„ parlar la pallìone , erano ciò non oftante nel medefi- 
„ mo caso per l' indole dei poemi loro nella maggior 
„ parte narrativi , per la lunghezza dei canti , e pel 
„ ritorno troppo frequente e fimmetrico delle rime 
„ nelle ottave " . 

R. Ai nomi venerandi d* Ariofto e Taflo chino if capo 
coli' Italia e col mondo, ne ardisco difènderli dalle 

/ 
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voftre accuse anti-mufìcali . Come potrebbero aver erti 
il nome di macftri , di clanici , di prototipi in poefia , 
se fbflèr duri i lor verfi, e le loro immagini discor- 
di , e le lor frafi rischianti e barbare , eh* è il solo 
anti-muiicale ? Popolo armonico , popolo poetico , ve- 
nite & videte .... Ma io di sopra ho citato il Cre- 
scimbeni ; ed ora m' avveggo che voi forse non lo 
amerete . 

A, Pag. zói. rivol. „ Più groflblano e meno scusabile 
» è lo sbaglio del Crescimbeni, il quale scrivendo nel 
„ principio del noftro secolo fi spiega in quefti ter- 
„ mini. Intanto dobbiamo avvertire, che nei drammi 
„ per lo pajfato non hanno mai avuto luogo i cori , 
„ invece dei quali fona fiati inventati intermedj <f 
„ ogni maniera . Non avea egli letto i cinque cori 

. „ che chiudono i cinque atti dell' Euridice ? Non a- 
„ vea vedute la Dafne , l' Arianna , il Rapimento di 

• „ Cefalo , la Medusa , la Flora , la Sant* Ursola e 
„ e mille altre ? Ignorava egli che niuno de' celebri 
„ melodrammi italiani fu senza cori fin quali alla 
„ metà del 1600. e che molti gli ebbero ancora nel 
„ rimanente del secolo ? Cotanta ignoranza fi rende 
„ preflbchè incredibile in uno de' primi dorici della 
ii italiana poefia . 

R. Col Cresci mbeni che non fu certo il primo critico 
dell'Italia v'adirate fuor di ragione. Egli potè errare 
in qualunque altro luogo; ma non mai in quello da 
voi citato . Dà quefto ftorico il cominciamento della 
poefia drammatica all'epoca del Ciccognini in circa 
ai 1640. Dunque le altre poefie anteriori, come il 
Sagrifi\io del Beccari , la Dafne , e V Euridice del 
Rinuccini ec. da lui confefiate unificali e per tali ese- 
guite, fi confiderano sotto il titolo e la forma delle 
pa fiorali. Lo dice egli fteflb comm. alla ftoria v. 1. 
1. 4. c. xi. Nella drammatica muficale . . . il primiero 

che 
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àie s* impiegale . fi crede Giacomo Andrea Cicco* 
gnini. Ecco la ragione, per cui egli non confiderà i 
cori dell' Euridice , della Dafne ec. Quefle opere non 
erano enunciate sotto il nome di dramma . Non as- 
crivete dunque al Crcscimbeni un errore , in cui è im- 
ponibile che cada un autore nel tempo (ledo afferman- 
do e negando la cosa mede/ima. Risparmiate dì gri- 
dare con enfafi: cotanta ignoranza in uno de* primi fio- 
rici dell' Italiana poefia . . . Sebbene voi per lo (letto 
motivo non la perdonerete al Planelli , al Tirabos- 
chi , ed al Signorelli . 

A. Pag. zs9. rivol. „ Scrittori cosi valenti fi sono tut- 
„ ti ingannati per non aver voluto prenderli la bri 
„ ga d'esaminare i fonti". 

IL Prendetevi la briga voi d* ettere fcrittor valente ; io 
vi perdono se v'ingannate nella crìtica ratta ad altri. 
Edi presero l' epoca del melodramma dal Cicognini « 
Le opere del Rinuccini , 1' Aminta , ed il Paftorfido 
fi confiderarono come pafiorali , benché v* abbia in 
ette il cantabile , come i cori così detti , e qualunque 
altro pezzo museale >• mattìmamente in quelle del Ri- 
nuccini. I veri! di quello da voi citati pag. 159. so- 

- no armonio!! , perchè rotti , e colla rima nel mezzo „ 
Ma perciò non li chiamerete arie . Altrimenti mol- 
te arie vi sarebbero nell' egloghe del Sanazzaro e del 
Rota . Chi il dirà mai ? Diftingucte dunque aria da 
verfi cantabili. Cosi l'intesero il Crescimbeni, il Pla- 
nelli , il Tiraboschi , il Signorelli , fcrittori valenti , 
eh' io rispetto, anche perchè da voi chiamati ragio- 
nati , universali y eruditi, utili, illuftri. pref. al Li. 
rivol. Conchiudiamo ora cosi . Amate la sublimità de' 
£ran letterati ; appoggiate i defìder j de' mediocri ; com- 
patite ai difetti dei piccioli . Quelli sono i gradi , 
per cui dee salire all' albergo della critica un uom 
Tortuoso. 

DIA- 
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Metaftafio . 
Arteaca. Rubbi. 

R. T)Ar che vi fiate fatto il crudel piacere di maneg- 
Jt giare i libri italiani sol per rintracciarne i di- 
fetti. Aflalite nimici che forse non polTono più di- 
fenderfi ; traete profitto dal filenzio dei morti; v' in- 
troducete col fiftema muficale nei ripoftigli della let- 
teratura, e dite mal dell'Italia sotto pretcfto di am- 
pliarne le lodi . Felice voi , se trovate ne* voftri udi- 
tori di quei delicati spiriti , che sanno ingrandire gli 
oggetti . Ma di Metaftafio non è così . Quarantacin- 
que pagine sono da voi occupate in un giufto elo- 
gio di quel filosofo e poeta del cuore umano. Amo 
la proporzione del voftro giudizio . Sento gli obblighi 
che vi debbono i buoni. Coli' analifi del suo spirita 
voi gii fermafte in capo la sua corona. 

A. Pag. 131. rìvol „ Nifliino m'incolperà con ragio-i 
„ ne o di non aver conosciuto il merito di Metafta- 
„ fio abbaftanza , o di averlo malignamente taciuto , 
„ L' entufiasmo , cui mi sono abbandonato lodando- 
lo, mi metterà, cred'io, al coperto di sì fatta ac> 
„ cusa " . 

R. Voi con quefta rispofta diftruggete il bel piano de! 
bell'elogio . Se vi fiete lodandolo abbandonato alV en~ 
tufiafmo , voi dunque avete servito più all' eloquen- 
za , che alla verità . Voi avete tradita la voftra causa . 
Intendo che i conquiftatori ed i grandi , pieni piùr 
di vizj, che di virtù, fi lodino con entufiafmo, figlio 
o dell' interefie o dell' adulazione o del timore o del- 
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le circoftanze politiche. Ma un gran filosofo l uri 
gran poeta „ un gran letterato , tra le ceneri della 
tomba , rigetta V entufiasmo , e vuol la semplicità 
nelle lodi dell' oratore . Infatti sento ora la verità del- 
la voftra propofizione , allorché altrettante quaranta- 
cinque pagine appunto eh' io leggo appreflb , fi allon- 
tanano aliai dal primo entusiasmo che vi comprese . 

A. Pag. 130. rivol. „ I vizj dei grandi artefici sono 
„ più pericolofi degli altri ai progreflì dell'arte, per- 
„ chè autorizzati da un più eccellente esemplare M . 

jR. Quali son mai quefti vi\) in sì eccellente ef empiate ? 
Io li chiamerò nei , non viy ; e su quefti nei tra- 
vagliò molto con lode il Calsabigi in ragionata apo- 
logetica diflèrtazionc . Si» sa che Metaftafio leggeva 
greci latini franzefi spagnuoii italiani . Quinault , Cal- 
deron, Zeno poflbno avergli sommìniftrato argomenti 
ed intrecci di drammi . Lo dovrem dunque dire pla- 
giario ? Voi fteflb non potete tacciarlo di quefto vU 
\io . 

'A. Pag. 140. rivoL „ Il suo difetto più frequente e 

- „ più ovvio è quello d'aver ammollito , anzi effèmi- 
„ nato il dramma in mufica introducendovi V amo- 
„ re , e introduce n dolo in maniera poco convenien- 
„ te allo scopo del teatro " . 

R. Non condannate i poeti perchè fanno all' amore nei 
loro verfi, ma perchè noi san fare . Carlo VI. non 
volea meftizia in teatro , dove ognun cerca tutt' al- 
tro , che serietà . La ftoria sommi mitrava a Metaftafio 
gli eroi e gli annali del cuore le lor paffioni . Amò 
Aleflandro , amò Cesare ancor tra l' armi . Il solo 
Carlo XU. sarebbe in teatro senz' amore , benché vi 
potette elTer quello della contessa di Konismark • 

• Kiun filosofo potrà vietare che non amiamo 1 ; ma o- 
gni saggio filosofo potrà ben dirci come dobbiamo 
amare. Metaftafio «para , c dice a tutti, non già: non 

ama- 
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amate , ma moderatevi nei tra/porti d' amore . Prova 
la sua propofizione non con precetti , nò con avventure 
di qualche ente immaginario. Le sue prove di sen. 
ti mento le trae dal vero , e dal verifìmilc , epilogando 
il cuor degli eroi . Scorre tutte le nobili attitudini , 
in che podono quelli comparir sulla scena ; e addita 
agli uditori una Umazione patetica , in cui spello 1' 
uman cuor può trovarli . Quinci lo fa uscir senza 
macchia , ma non mai senza contrailo , e sempre con 
gloria . In tutti quei principi , eh' egli espose al tea- 
tro» vi leggerete amore; in tutti 1* amore è condot- 
to da qualche altra paflìone , ma l' amor la nobilita , 
e la rende amabile e vantaggiosa. Gratitudine, be- 
neficenza, fedeltà, gloria animano ivi 1' amor degli 
croi e dell' eroine . E se talvolta l' interefle e 1* 
ambizion vi s* infinita, quelle sono in guisa tempera- 
te dalle circoftanze o di trono o di patria , che di- 
Tengon virtuose. Amano i guerrieri, ma 1* amor gl'in- 
coraggisce ai cimenti ; amano i conquiflatori , ma V 
amor li raffrena dal saccheggiamento e dalle ruine ; 
amano le mogli , ma con amore di tenerezza ; ama- 
no le spose , ma con amore di defiderio ; amano le 
vedove , ma con decoro ; i re e le regine , ma senza 
avvilirli; i miniltri ed i cortigiani, ma senza tradire 
il segreto degli flati, e i mifteri delle lor corti . O 
precetti , o afliomi d' amore , in quanti modi y' intro- 
ducete con Metallaro nel cuore umano ! Chi rifiuterà 
d'amare con leggi sì ragionevoli? Maraviglia c ch'egli 
in sì grande analogia d'argomenti, in sì grande uni- 
formità d'affetti , accusar non fi polla di monotonia. 
Quafi in tutti i suoi drammi ama il protagonifta non 
solo , ma i personaggi secondi amano tutt' infieme - 
E pure niuno ama allo fteflb modo , nè per lo fieno 
fine . Tante e sì varie idee erano opportuniffime in 
una corte, dove ben mille amanti rifìedono d'indo. 



f 4 DIALOGO 

le e di modi di ver fi . Parea eh' egli a tutti insegnas- 
te, come contenerti nel proprio fiftema amoroso eoa 
lode e con efito fortunato . Parea eh' egli ripeteue ne* 
suoi verfi : amate , o anime senfibili , ma non oblia- 
te amando chi fi e t e . E volea dire , non preponete 
gli enti creati all'increato, non disprezzate i voftri fi- 
mi li per un solo di efli che più vi piace , non tra- 
scurate i voftri doveri per un oggetto che può affasci- 
narvi, se non moderate una paflione ahi troppo impe- 
tuosa e funefta . . . O amore , o amore 2 io veggo nel- 
le mani di Metaftafio tanto accresciuto il tuo potere, 
quanto abballata la tua vii tirannia . O amore ! tu 
nei drammi di lui non sei più il padre dei delitti , 
ma bensì dei coftumi e delle virtù. Tu sei la incli- 
nazion la più dolce, che non annidi se non nei cuo- 
ri sublimi , e sdegni i mercenarj e i protervi . Senza 
di te, ardisco dirlo , sarebbe l'uomo inacceflibile alla 
sapienza . Il Metaftafio ti ha scemato lo spirito 
della gelofia, ed ha eftinto in te quello della vendet- 
ta . Tu per elìb puoi accodarti alle soglie dei gran, 
di , alle chioftre dei letterati, al santuario dei re. 
Tu , la sua mercè , ridoni alla società quella segreta ar- 
monia , che riunisce tutte le parti dell' universo mo- 
rale. Io non veggo nel fiftema di Metaftafio, che un* 
unione dell' amore colla felicità , perdi' è unione d* 
amore colla ragione . Le sue cafte delizie sono enim- 
jni incomprenfibili , o paradoflì a chi non adotta che 
SI ballo defidcrio dei senfi . Togliete all' amore la se- 
duzione , la sorpresa , la lufinga , le offerte , le pro- 
ni eli e , le /imulazioni, ed e fio non sarà più il com- 
plice per sagrificare la probità . Perdonatemi quefto 
sfogo oratorio in vifta d' un uomo che voi avete lo- 
dato con entufiafmo . 1/ ho creduto un dovere , dopo 
che voi avete osato di proferire , che il Metaftafio ha 
ammollito , an\i effeminato il dramma in mufica i«- 

tro* 
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r troducendovi t amore, e introducendola in maniera 
poco conveniente allo feopo del teatro . Leggete il 
mio elogio di Meraftafìo , e non mi troverete in con- 
tradizione. 

A. Pag. 163. rivol. ,, Sarà parimenti colpa del gene, 

,» re, il quale permette forse molte cose, che la ve- 

„ rofìmiglianza non permetterebbe , 1* incertezza e la 

„ contraddizion che fi scorge nel carattere di molti 

„ suoi personaggi, nata unicamente dal defiderio di 

»» "petere le fituazioni medefime , e di mettere in 

„ mille guise a cimento una frivola paflìone. 
R. Il poeta che fi lega alla ftoria non è poeta. Suo do- 
vere fia il verisimile, non il vero . I romani erano 

uomini; e vuol dire, corteggiavan le donne benché 

ambasci adori ; e fimulavano benché croi Le matrone 

• le reinc non poteano smentire il carattere del loro 

scilo. La vanità curiosa, l'invidia segreta può in e ile 

Aggreggiare malgrado V amor della patria . Siate in- 

Agente per Catone e per Marzia in teatro: e ri- 
cordatevi della tenere\\a, con cui il fuo autore ri. 

guardò mai fempre quel componimento . In Addillo» ^ firvys/llM % * 
fi amoreggia alla perduta: e il Catone d'Addiflòn è tm* f/L* // 1 

il più bel pezzo tragico d'Inghilterra. .^«-<w. ^ 

A. Pag. 1 66. rivol. „ Saranno altrettanti requifiti de! S i/L>Sij**n 

» melodramma che le principeflè fi travedano sì spes-* ' \,/ 0fcMMj0 J^ 1 a , 
» so in paftorelle . . . che tanti personaggi vivano sco- * /«/ 
», nosciuti come pare e finche pare al poeta.. . chi leg- 9 
„ ge quattro o cinque drammi di Metaftafio può quali k yt n ^/ 
„ dire di averli scorfi tutti quanti : che gli sciogli. k 
„ menti riescano non solo troppo uniformi, maspes- 

* se fiate sforzati, o troncati ... Il difetto di Mcta- 
ftafio non è di finir sempre in un pajo di sposai i- 
„ zj, ma di condurli a quel fine per mezzi sempre o. 
„ mogenei e confimi li , i quali oltre 1* annojar i Jet. 
i9t tori colla troppa uniformità , fanno vedere la sqar- 
„ sezza dell'inventare nel poeta". 

Oj>ufc. I. E R. Gran 
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»•» , r . 0 ir* 1 w ^ / 

' %6 J> 1 À t O fc O 

> .L'.'j**^ Gran male il far travcftire gli eroi ! E 1 quefto contrò 

la verità? No. Enrico IV. fi cangiava in cacciatore: 
Pietro il grande in artefice tra gli olandefi . E quefto 
contro la verifimiglianza ? No . I poeti forse non san- 
no finger meglio , che quando cangiano fituttion dì 
carattere , conservandovi l'unità. Lode fia a Meta- 
ftafìo, multiplice inventore e vario in cose quafi sem- 
pre uniformi. Il fin de' suoi drammi doveva e (fere lie- 
to ; nodi amorofi dovean formarli ; amori calli dove* 
anfi conchiuder con nozze . Dunque il vario nell'uni- 
sono crea il maraviglioso . Bel poeta saria (lato il 
Metaftafio , se averle avuto fcarfe\\a nelY invenzione \ 
A. Pag. i6j. rivol. „ La ricognizione , quel gran fonte 
„ della maraviglia e del diletto teatrale, fi fa nascer 
„ da lui per vie poco naturali , anzi romanzesche , 
„ come sarebbe a dire per mezzo d' un giojeilo , d' 
„ un biglietto, o tal altra cosa cuftodita da un sacer- 
„ dote, il quale dopo aver taciuto l'arcano ventan- 
ni , lo svela appunto nell'atto terzo del dram* 
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k */*Vy ". f & La ricognizione non sempre è usata da lui . Ma 
, \J.Jtj*f>***c&J. quando pur vuole usarla, a qual macchina , a qual 

nume fi rivolge ? ad un caso umano e fortuito . Ed 
• > - *. ivi, eccovi la neceflìtà delle lettere e dei giojelli. Toglie* 
. _ « : • * *v. - *, te che quefto debba accadere prima dell' ultimo atto 

del dramma, voi potete chiudere ogni teatro . Voi- 
' • x / * taire quel fonte inesaufto del bello tragico non ebbe 
*^ ad altri mezzi ricorso. 

A. Pag.i6 9 . rivol. „ I personaggi vanno, vengono, fi 
» fuggono, s' incontrano in sulla scena non già come 
„ richiederebbono le circoftanze e la fituazione , ma 
„ come torna più in acconcio al poeta . Imperizia di 
„ sceneggiare". 
H. Voi vi fiete abbandonato alt entufiafmo nel biafi 

più che nella lode . Se mancane al Metajhfio la 

- — . » 
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QUINTO, 67 
tizia nello sceneggiare , egli non sol non sarebbe il pri* 
ino maefho di teatro ; ma nifluno conoscerebbe il 
suo nome . Si canterebbero al più le sue ariette in 
qualche gentile adunanza di mirica ; il refto all' ob* 
blio . Voi vi dimenticate dell' elogio fattogli in qua. 
rantacinque pagine , quando ora arrivate a dire , che 
i suoi attori favellano alternativamente , imitando V 

• uno i /entimemi dell'altro come i pafiori di Teocrito; 
e ciò per delle [cene intere e fen\a vederfi . Ogni poe- 
ta ha i suoi privilegi ; e il codice delia poefìa non fi 
trova in tutte le librerie de* letterati . Si sa che in 
un'azione drammatica che tragica non (la, fi può ri. 

• nunziare a certe regole dell' arte per soddisfare a quel- 
le del canto .Si sa ... e chi non sa che a tutte que- 
lle deboli accuse ha rispofto il Bettola in queir au- 

• rea operetta Ojferva\ioni fopra Metafiajto ? A lui vi 
rimando di nuovo. Anzi ora scrive in Lucca il sig. 
dott. Franceschi un' apologia per detto poeta . Egli 
dirà meglio di me . Sian degni del voìtro perdono 
quei lievi anacronismi di cui gli fate delitto , perche 
usò Lete , Averno , Imeneo in un tempo in cui non 
regnava la greca mitologia . Tutto quello non di- 
ftrugge il Vero eh' è il solo bello ed amabile , come 
dite con fioileau ; anzi a mio parere 1' accresce .... 
Infine date il voftro (Ulema sulla lettura dei dram- 
mi di Metaftano . Voi non potete in lui ignorare 
l'eccellente, il buono, il mediocre. 

A. Pag. ti$, rivol. „ Riconoscano i giovani come ec- 
„ celienti la Clemenza di Tito , Achille in Sciro , 
„ T Olimpiade, Demofbonte , Iflipile , Zenobi*, Re- 
„ golo, Temiftocle . . ♦ . come buone 1' Ezio, l'Ar- 
„ tasersc, 1' Eroe Cinese, il Demetrio , il Catone , 
„ 1* Ipermneftra , Y Adriano , il Ciro riconosciuto , il 
Siroc , la Nàteti .... abbiano poi qualche indul 
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68 DIALOGO 
„ genza per il Giuftino , la Didonc , la Semiramide , 
„ il Ruggero , P Aleflàndro, il Re Paftore. 
R. Giovani, udite un po' meglio. Il dramma più caro 
a Metaftafio fu sempre il Regolo ; il più fortunato 
fu. l' Artaserse . Qual critica è mai la voftra ? Por fra 
gli eccellenti Achille e Zenobia ; e fra i buoni Arta- 
serse , uguagliandolo a Siroe , che va fra gli ultimi ? 
Povera Didone ! Aver solo indulgenza per lei ! Met- 
terla in paragone col Giuftino , tragedia dall' autore 
sempre rifiutata , come parto informe di quindici an- 
ni / Come il sepolcro di Metallaro fi consacrò non 
al bronzo od al marmo , ma al solo suo nome ; così da 
quello saranno le sue opere difese abbaftanza senza 
il soccorso degli apologifti . Dice il Cesarotti nel suo 
apologo di Momo, che tentò di -mordere il 6ole , 
calmatevi, rispose quelli ai pianeti che il voleano 
difendere , calmatevi , amici pianeti , fon già vendica- 
to, io rifplendo. Ragioneremo altre volte su d' altri 
punti . Di Metallaro abbiam detto abbaftanza . I mol- 
ti altri vify di minor conto che voi gì' imputate , li 
lascio all' esame e alla decifione delle colte e virtuose 
donne d' Italia , che da lui riconoscon tanto profìtto 
nel fiftema del cuore e della vita socievole. Gran par- 
te efle debbono avere in quello ramo di gentile lettera- 
tura. Non pollo se non aderir con ragione al pare- 
re dell' eloquente cittadin di Ginevra Gian-Jacopo 
Roufleau , che così lasciò scritto : le donne fono i giu- 
dici naturali del merito degli uomini . L ultimo gra- 
do della depravazione £ un fecolo è quello , in cui 
le donne perdono la loro autorità , ed in cui i loro 
f'utdiy non interejfan più gli uomini in alcun modo. 
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AL SIGNOR 

A R T E A G A 

GLI AMICI 
DI ANDREA RUBRI. 

ÌPRoverbio: Reflati nel tuo terreno : il delfino fulU 
fue rive . Voi fteffo Io con feda il e pag. 134. rìvoL 
Sono oltramontano , e conseguentemente non abbaftan- 
\a inoltrato nella cogni\ion della lingua . Prendete i 
franzeii per ciò che sono . Tanto più li rende- 
rete pericolo^ , quanto darete loro quella dignità 
e grandezza , a cui e (TI non aspiraron giammai ; di- 
gnes heritiers, dice Linguet, des ingénieux & vola- 
ges atheniens . V Italia non abbisogna de' voftri elo- 
gi, nè teme i voftri dispregi. Efla vi accolse e vi 
alberga. Ella vi diede libri e maeftri . Ella vi som- 
rniniftrò favori ed amici . Ella fa conto degli ftra- 
nieri e li esalta ; e dello spagnuolo da voi criticato 
Giovanni Andres che tanto 1' onora, par che ripeta 
con Agefilao di Farnabazo : talis cum fis , utinam 
nojler ejfes ! Siate grato e scnfibile a tante beneficen- 
ze. Perdonate dunque qualche errore ne' suoi proto- 
tipi . Perdonate al Muratori, al Quadrio, al Pianel- 
la , al Crescimbeni , al Tiraboschi . Perdonate ai Bem- 
bi , ai Cari , ai Caftiglioni , ai Rinuccini . Perdonate 
a Dante , e a tutti gli scrittori e poeti del cinquecen- 
to. Perdonate a Metaftafio .... Ma ne interrompe 
Voltaire nelT Alzira a. II. se. II. 

Tu parais effaguol, & tu fais pardonnerh 

E 3 AG- 
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AGGIUNTA 

D l 

TESTIMONIANZE. 

Si confermano colf autorità altrui le ragioni 
de' cinque dialoghi. 

Io non son solo aHa pugna , nè dispero d' eùerlo alla 
vittoria. Mi fi conceda l'ardor del combattere, divido 
volentieri il bottino. 

O di che belle e fagge donne veggio , 

O di che cavalieri il l'ito adorno , 

O di che amici, a chi in eterno deggiol.,. Ario* 

* 

Tutti m'animano a proseguire l'impresa. Tutti e in 
lettere e a voce m' additano le fonti del vero . Chi mi 
cita il d' Alembert , il qual ripose la tenta cliftenza ino. 
rale dell'uomo nella riputazione del talento e del meri- 
to, e conchiuse che la critica è non foU permeffa, ma 
utile e necejfaria, purché fi ej eluda la fatira . Chi mi 
ha dato a leggere il discorso premiato dall'accademia d* 
Amiens che s' intitola , combien la faine critique contri- 
bue au progres des talens , & combien la fatyre y efi 
contraire. Chi mi ha detto col Boccalini, che per ifcre- 
ditare un libro cattivo non v' è altro modo , che di com- 
pone un migliore. Trovo alcuni che già m'han prece- 
duto. Il cav. Vannetti, il Bettola, il Compagnoni, i! 
Giornalifta di Pisa, e di fresco l'ab. Garducci . I/uom 
saggio dopo d' eflèrfi giudicato egli fteflb al tribunal 
della sua ragione , vi cita gli altri uomini , e li giudica 
senza orgoglio , ed asprezza . S' aflligge , ma non s irri- 
ta delle lor debolezze. Eccone l'esempio in coloro, che 

E 4 Ho 



ho già nominati. Poffa io seguire almcn da lontafto I 
loro veftìgj ! La causa è quella deli* Italia . Il fig. Artea* 
ga è lo scopo della comun maraviglia . U suo talento 
può sedurre i neofiti nella letteratura. 

§. I. Cav. dementino V'annètti . 

Quello gentil letterato nella sua libera verpone del 
Ciclope di Teocrito già ftampata , ha ratto riflettere al 
fig. Artcaga, che mal rimproverò a Metaftafio cene ga* 
lanti e raffinate esprcflioni in bocca di Polifemo, quan- 
do son prese di netto dallo dello Teocrito; al cui pa- 
ragone , secondo 1» Arteaga , non potea metter/i la Ga* 
latea del poeta cesareo . L' erudito fig. Vannetti fece an- 
cora di più . fcgli che ama ed onora la noftra letteratu- 
ra, mal soffrì l'urto e le scolte, che nelle sue annota. 
\ioni al Borfa le diede il fig. Arteaga . tìa comporlo 
un lungo fermone oraziano, cioè di poefia pedeftre~i 
liei qual genere non ha uguali* A me per amicizia il 
comunicò manoscritto senza divieti , nè arcani . ìo ar- 
ficchisco il pubblico di alcuni verfi, che riguardano le 
critiche dell' Arteaga agl'italiani scrittori • 

■ 

Ma l' ibero Arteaga acuto ed alto 
Penfator, la cui penna illuftre , e in parte 
Del Bofjfa i detti gentilmente impugna, 
Forfè non e de la dannata pece 
Tinto alquanto egli ftejfol E quando nega 
A la mi/era Italia un fol compiuto 
De gli fciolti parlar per ogni clajfe 
Imitabil model ; qual dee chiamarfi 
Ingiufto o f ore fieri Certo è rifeofo, 
Per tacer di milC altri > è vacuo certo 
Del Cortigian t autor ; Segneri in vàno 
Sudò con Tullio ; cui potran de V afpro 
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Redi le [pine , o cut piacer V òj 'cura. 
Di Magalotti dottrinai fredderà ì 
Iflaffei , Denina fen\a nerbo e pondo 
♦~ Avvilirò V i fio ria : il buon Manfredi 
Tejfer non Jeppe, ne Giampier, fua luce 
Vc\\ofe lettre : infipido e proliffo 
A torto ufurpa di Luciano il nome 
Buonafede ; è Bianco n irto pedante 
Qual già il fuo Celfo : e £ ogni grafia ignudo 
Licori e Caritea fianca Algarotti. 
Sorridi, amico? E pur gViberi ingegni 
Cattedra al\ar fra noi 

Queft' amico di Orazio moftra all' Italia , la quale già 
da molti anni il conosce, che V antico valor non h an- 
cor morto . Figlio di dotta madre la (ignora Bianca Lau- 
ra Saibante Vannctti, calcò l'orme d'una donna, che 
insegnò a lui le virtù e le lettere eh' ella poflìede. Af- 
fretti egli ai defiderj comuni il nuovo dono delle sue 
letterarie fatiche ! 

§. II. Severino Bertòldi 

Il nome del Bertòla letterato riminese è all' Italia 
onorevole . Dotti/lìmo nelle dotte lingue , e celebre per 
molte opere date in luce; conoscitor della letteratura 
alemanna, scrittor gajo per dolci favolette csopiane, 
e per venufte poefie ha meritato l' amor de' grandi , e 
la cattedra di nautica in Napoli, e quella di ftoria uni- 
versale in Pavia. Quefto fignore nelle sue offerva^ioni 
fopra Metafiajìo riflette in più luoghi al genio del fig. 
Arteaga verso quel poeta della natura e del cuore, che 
cerca il pelo nell'uovo. Ma il Bertòla gli dà il torto. 
Eccone alcune prove. Pag. 41. „ Or come può cre- 
„ dcr mai il % ab, Arteaga , che fcciliffimo sarebbe 
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„ flato a Metaftafio V eseguire una totale riforma nel 
„ fiftema drammatico? E come non riguarderà egli so- 
„ verchio amare quelle lagnanze che va facendo sulle 
„ principeflc, che ne' drammi metaftafìani traveftonfi in 
„ paftorelle ec. quando voglia riflettere che V Eroe Ci- 
„ nefe , e il Re P a fiore com porti furono per elTere 
„ rappresentati da cinque dame e un cavaliere di cor- 
„ te; e che Y Atenaidc componimento deftinato a reci- 
„ tarli da cinque reali arciduchefle fu nel 17 6 z. scrit- 
„ to dal poeta colle comandategli precauzioni di fuggi- 
„ re ogni carattere odioso, e di non usare alcuna es- 
„ preflion d' amore , che non fofle delle men vive e 
„ men commoventi " ? E alla pag. 4 r. „ Il lTg. ab. Ar- 
„ teaga moftxa sdegnarli di alcune piccole allufioni, re 
„ quali ei dice alterar il coftume, come quelle che non 
„ poflono convenire ad alcuni personaggi atteso il tem- 
„ po e il paese. Alcune di sì fatte allufioni non son 

che vocaboli oggi indispensabili per ogni poeta , co- 
w me Averno , Lete , Imeneo ec. Altre son formali allu- 
„ fioni; son tre o quattro in dieci tomi di poefie; so- 
„ no in due o tre ver/1 rinchiuse; e un uom di gufto, 
„ come il fig. Arteaga, potrà far defitto a Metaftalio 
„ di così lievi anacronismi , egli che noi farà certamen- 
„ te a Virgilio di quello sì forte, che forma la più 
„ bella e intereflantc parte dell'Eneide •*? E alla pag, 
50. „ Da poeti greci e non da Calderon, come vuole 
„ il fig. Arteaga , tolse il Metaftafio l'arte d'intrecciare 
„ gli avvenimenti ec. E alla pag. 17. „ Ne io so 
„ come il fig. Arteaga, che le due arie riporta talor fe 
„ il vento freme, e l'altra del terreno nel concavo fe* 
„ no , in eguali esemplari di perfetta poefìa rauficale , 
„ non abbia oflèrvato la differenza che pana fra I' una 

e 1* altra ; e come abbia accordato alla prima del pa- 

* ri che alla seconda il merito di quel eh' egli chiama 

* ritmo facile senza eflere soverchiamente numeroso « , 

I/a* 
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L'autorità non convince, se non è alla ragione ap- 
poggiata. E che altro c ragione, se non verità? Que- 
lla per metà è già tradita, quando può mascherarli . 
Per ciò ho citato le parole e le pagine del Bertòla , 
come fo in appreflb con altri impugnatori dell' Arteaga. 
Nel mio diritto deli' eflèr debole ho 1' obbligo di non 
cadere. Dal primo ho la facilità d' obbliar l'ordine; dal 
secondo ho 1* appoggio di non obbliarlo in fatti . Il 
consenso de' dotti amici nella mia causa sugl'ingegni 
italiani m* aflicura , eh* io non l' ho finora obbliato . 
Continuerò a citarli. 

J. III. Giofeffo Compagnoni. 

Autor principale delle Memorie enciclopediche di Bo- 
logna è il Compagnoni . Egli ha nominato più volte le 
cose mie con finccrità . Egli ha detto al pubblico , eh* 
egli non ha la sorte della mia amicizia . Che perciò ? 
E x uomo illuminato ? Ama la sua nazione? Sente il pc. 
so della verità ? Gli fi perdonino alcuni letterarj traspor- 
ti ne* suoi giudizi . Chi non è adulatore , dee ragionare . 
E;li al num. xvi. 17* pag. 121. così parla delle an~ 
notazioni al Borfa del fig. Arteaga. „ Per verità noi 
„ ci troviamo in obbligo di solennemente ringraziare 
„ quefto colto ftraniero dell' interefie , ch*ei morirà per 
„ la gloria delie lettere italiane. Valutiamo aliai il suo 
„ zelo, e l'impegno vivo ed energico, con cui ha vo- 
„ luto avvisarci del vuoto, eh* ci trova nella noftra let- 
„ tenitura . A tanta beneficenza fa d* uopo che molinaio 
n gratitudine; e noi crediamo di non potergliela addi» 
„ moftrar meglio , che nel rettificare alcune svifte da 
„ lui commeiTe, forse per soverchia precipitazion di 
,» giudizio 

„ Egli dice primieramente , che dolce , gentile , pie* 
n fievole , mufcale , com'è la noftra lingua, non per* 

» ri* 
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ciò è molto feconda * an\i e pufillanimè e /chiava » 

1/ avrebb* egli per avventura giudicata sulle fredde 
„ prose di Salvini e degli accademici della crusca? 

Stranieri di gran nome hanno pensato diversamente. 

„ Non trova ch'elfo abbia nella lirica icaftica molta 
\ f franchezza . Come ? Chiabrera e Frugoni non ismenti- 
„ scono quella imputazione ? Potremmo citare Tedi e 
„ Guidi al Mg. Arteaga , mentre è aliai probabile , che 
M non trovass'egli, come troviamo noi, soverchia In 

cenza nelle arditezze di quelli poeti . Ma le odi del 
„ fig. co: Fantoni ultimamente (rampate non gli prò* 
„ vano senza replica, che la lingua italiana è decisa- 
„ mente capace di tutta l' oraziana energia ? 

„ Pretende , eh* ella Ila mancante di molte forgenti 
„ d' efprejfwne per la necejfità , che trova nei tradutto- 
„ ri di certe opere , di creare nuove attitudini nello fi- 
tè le t proporzionate alla novità delle idee . Noi non 
„ abbiamo che a rispondergli : il fìg. Cesarotti è un 
„ traduttor valoroso; l'iddio fig. Arteaga ne conviene. 
„ Eppure egli ha tradotte in lingua italiana le robufte 
„ poefie d' O/fian . Dunque fa d' uopo confeflare , che 
„ la lingua italiana ha forgenti d' efprejftone d'ogni gè- 
9f nere. Tutta la difficoltà confitte nel saperla opportu- 
„ namente maneggiare . 

„ Confronta il frafario della crufea col dizionario 
„ fran\efe. Noi dubitiamo, ch'ei non conosca troppo 
„ nè T uno , nè V altro . Nel discorso pronunziato il dì 
„ dei 6uo ricevimento all' accademia franzese il fig. di 
>, Voltaire saviamente ha rilevato aver noi eccellenti tra- 
m duzioni di tutti i poeti latini , e di quelle mancare 
„ la Francia . La conseguenza che risulta da quefto 

fatto smentisce il confronto intrapreso dal N. A. 

„ La mancanza d' un dittatore fovrano fa , soggiunge 
», egli , che altrettanti fieno i gufti £ Italia ( nello lìi- 
L le ) quante fono U province . Noi qui o non inten^ 

„ diam 
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citarti nuli* * o intendiamo , che H N. À. manca di 

y , rifleflìone Perchè cercali un dittatore sovrano ? 

>, Per fiflàre la lingua ì V Italia ne ha avuti tre . Per 
„ dar il tuono allo ftile ? La pretensone è alTurda egual- 

„ mente che ingiufta Tra i franzefi non vede il 

„ fig. Arteaga differenza alcuna nel modo di enunciarli 

fra Montaigne e Feneloh , fra Pascal e BotTuet , fnr 
h Fontenclle e la Sevigné?.. .. Che sarebbe mai la let- 
teratura d'una nazione, se dovefle regolarli secondo 
b le idee dei noftro censore ? 

,> L" Italia , dice il fig. Arteaga , non ha alcun* opera 
w di fentimcnto , non ne ha alcuna di fpirito . Signore I 
f , Noi temiamo d' elTer meflì alla berlina, solo perchè 
„ riportiamo la voftra allegazione; poflìbile, che non ab- 
rt biate anche voi , ed a miglior ragione , cjuefto timo- 
„ re; voi che avete potuto avanzarla?.. .. Che importa 
n egli , che le defiderate opere di fentimcnto , 0 di fpi- 
„ rito fieno scritte piuttofto in prosa , che in verso ? V 
* Italia ha forse il doppio vantaggio d'averne in am~ 
>f bedue i generi . Bisogna che il fig. Arteaga rivegga T 
„ abecedario de* noftri scrittori . 

„ Nulla, prosegue egli, può offrir £ importante nel 
t) genere epiftslare, e che meriti d' effe re paragonato aU 
rt le lettere delia Sevigné . Eppure conosciamo infinite 
„ persone , che tutto giorno scrivono lettere piene di 
„ spirito | di vezzo , di difinvoltura , e sì nettamente 
„ e giudiziosamente , quanto scriveva la Sevigné . € poi 
„ senz* affettare erudizione di frontispizj , dove lasciate 
„ voi , fig. Arteaga , le lettere capriccio/e ? E non 
n son elleno al disopra di quelle della pettegola Sevi. 
*.gné? 

„ Volete eloquenza forenfe da opporre alle arringhi 
„ parlamentarie d Inghilterra , e a qualclicdun* delle 
+ <aufe celebri di Pitaval ? Non è veramente fra noi 
t> coftunie di pubblicare tutto quello» che fi produce 
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h nei tribunali Per altro in Venezia l'eloquenza s* 

„ gue la libertà , e molte volte ti fi è udita nobile ed 
„ animata . E finalmente nel fig. Denina non polliamo 
„ noi presentarvi un eloquentiflìrao scrittore^ capace egli 
n solo a bilanciare la riputazione d' ogni eftero ? 

„ Replicate. Niun fcrittore v'ha che pojfa fervir di 
» gù<L* nell'arte di fcriver gli elogj , o che regga dU 
„ rimpetto ai Pomenelle , ai £ Alembert, ai Thomas» 
n Sig. Arteaga, noi non vi risponderemo su queft'arti- 
„ colo. Tocca al fig. Rabbi. Egli che ha pubblicata tem* 
„ po fa una bella raccolta d' Elogj italiani, vi dirà 
„ donde i franzefi apprefero l' idea di quefto ramo d* 
„ eloquenza, e dove temer pouono dei formidabili com. 
„ perituri . 

„ Infiftete . Niùn autore, che ripurgando k fetente 
3> dallo fquallore scolafiko fappia infiorare il fenderò 
„ che vi conduce , e rivefiir la filosofia delle fpoglic 
„. delle gra\ie , come fece maravigliofamente V ingegno-. 
s» fi fcrittore della Pluralità dei mondi . Noi volevamo 
„ citarvi per ogni rispofta il Nemonianismo delle da- 
„ me del culto Algarotti : ma bafta . Altri uomini che 
„ vi conosceùcro meno di noi, crederebbono facilmen- 
„ te , che forte uscito jeri dalle corte del Zanguebar per 
n dare poi oggi all' Italia lo spettacolo d' una com* 
„ media d* un carattere affatto nuovo . Come ! Cocchi „ 
„ Beccaria , Carli , Verri , Buonafede , Filangieri , e que- 
9 gli che nuovo Terenzio e nuovo Roscio ad un tem- 
„ po dona dei preziofi modelli di gurto all'Italia in un 
n determinato genere ; e ne coltiva e softienc altri con 
* pjaufibiiiffimo succeflò, il fig. marchese Albergati; que- 
„ fti sono scrittori, che voi non dovevate perder di 

„ vifta Gl'italiani che li hanno tutto giorno pre- 

M centi al vortro enfatico ed oltraggioso tuono fi 

„ sono etti guardati a vicenda in faccia, ed hanno tu. 
» pctuto con Orazio; 
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Speratura admijfi rìfum teneatis amia . 

„ Perche mai , o fìg. Artcaga , avete voluto far ridere 
„ gl'italiani " ? 

La verità in bocca del Cig. Compagnoni è veramen- 
te italiana. Acquifta il coraggio, che inspira il dovere 
d' efler (Incero prescrìtto dalla natura. Siamo colpevoli 9 
se damo infedeli . Io ho citato un uomo , che ha scrit- 
to contro di me. Eccovi in me dunque un altro segua- 
ce del vero . 

§. IV. Ciormlifia di Pifa . 

Con venghiamo , che gli e fratti del giornale di Pisa 
fiano i migliori d' Italia . Partecipano alla midolla del 
giornale dei letterati al tempo di Zeno e Maftei. V 
autore critica e non insulta; ragiona e non decide. 
Due cose però io defidero in quel giornale; T una che 
fi accorcino gli effratti medefìmi ; l' altra che fi scelgano 
libri più d'Italia, che d' ol tramonti . Corri sponde ma 
co' letterati , fatica in leggere , e buon criterio che fi 
suppóne , formano 1' efìften za d' un dotto giornale • 

Il gì ornai ifta di Pisa ra in più luoghi il dovuto elo- 
gio all' Artcaga . E chi può negargli talento ed crudi* 
zione? Dà un beli' cftratto delle sue rivoluzioni . Pure 
a lui non piace, che il Quadrio Zìa detto dall' Art caga 
uomo di lettura ynmenfa , £ erudizione poco ficura , di 
gufto mediocre , e di critica infelice . Gior. de' Iett. u 
jj. 1784. Indi soggiunge circa il Tiraboschi : foprs 
tutto non fi può dire con verità ciò, che aggiunge fi A 
pie di pagina , che il cav. Tirabofchi fia fempre riten- 
to ad ef altare i fuoi nazionali con dif capito degli efie* 
ri . Più oltre ancora . „ Imprende 1' Arteaga a fare uri 
» diligente esame del merito del gran Mctaftafio , e aT 

m suoi 



i 



So 

suoi melodrammi fa prima un alti/Timo elogio , di- 
n poi una censura severiflìma. Io non dirò che l'elogio 
o la censura manchino di verità , nè che l' una con 
» 1' altra non poffano bene conciliarli. Dimando una 
„ cosa sola: quando l'ingegnoso scrittore tante cose ri- 
,> prendeva nel Metaftafio, e tante ne desiderava, ricor- 
davafi egli d' aver detto innanzi , che il poeta compo* 
„ fitore di melodrammi, purché confervi ed accrefea i 
/,, delicati piaceri del cuore e dell immaginazione , pur* 
„ che dia campo alla muftea £ ottener compiutamente 
4 , il fuo fine t non dee imbara\\arfi gran fatto dei ci* 
„ ca lecci dei critici , che gli fi oppongono " ? 

Conchiude l' eftratto . „ Tal è il corso dell' opera, la 
„ quale è scritta con copia , erudizione , ed acutezza 
ir grande d'ingegno . Quei luoghi fteflì che lasciano 
„ desiderare a chi legge maggiore esattezza di giudizio, 
„ ci fanno apertamente conoscere , che il cattivo efFet- 
„ to nasce da ottime cagioni , cioè dalla vivacità dell' 
immaginazione , e dalla rapidità del discorso . Jnge- 
„ gni così ratti hanno grande bisogno di maggior coU 
„ tura e più lungo Studio " . 

S'è vero, che V uomo debole non può eSTèr (incero» 
come dice m. Rochefaucold , esorto tutti i miei leggi- 
tori a confìderare dai pochi tratti scelti dal giornale di 
Pisa sopra 1' Arteaga , qual Sìa il carattere dell' autor 
che li scrive. Io ho già parlato a lungo nelle mie let- 
tere premeiTè agli Elogj italiani sul piano d' un buon 
giornale . Credo che in Pisa Sì penfi bene , e fi giudi- 
chi meglio. 

\ 

§. V. Gia/nbattijta Garducci . 

Si ravvalorano le mie ragioni dalla filosofia del fìg. 
ab. G. B. Garducci vicentino . Egli ha già dato in lu- 
ce i suoi fciolti eruditi , e le lettere £ un fihfofo italia* 

no ; 

i 
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SI 

no-, ed ora non son molti giorni ha offèrto all'Italia 
V opera ragionata del carattere nazionale del gufo ita- 
liano, e di quello di certo gufio dominante in letteratu- 
ra flraniera. In Vicenza 17 86. Ivi nella terza parte 
affronta il fig. Arteaga con uno f cordo apologetico fal- 
la pretefa povertà dLgrandi ferii tori in Italia . Lungo 
sarebbe il trascrivere venti pagine. Con un bel quadro 
de'noftri cullici autori sì in prosa che in verso, anti- 
chi e moderni, non so se più persuada o convinca il 
nimico della noterà letteratura. Chiama 1' Arteaga un 
dotto flraniero , il quale certamente prende grandijftmo 
interejfe nella gloria letteraria degV italiani , poiché fi 
fa amichevolmente a rilevare le mancante , e le ejigen- 
re della loro letteratura . Conchiude infine il trattato 
così alla pag. 1 1 4. „ Se adunque o per riserva, o per 
„ altre ragioni , che noi ignoriamo dopo quindici anni 
„ di soggiorno in Italia in fra il perpetuo consorzio de* 
suoi più belli ingegni cotanto ama il fig. Arteaga mo- 
(trarli ancor forefliero nella noftra letteratura , speri a- 
„ mo che non fia per seco noi sdegnarli, se addita n- 
„ dogli d'una mano, e quali in lontananza il certa- 
„ mente magnifico prospetto delle italiche letterarie pro- 
„ vincie , con l' altra 1' abbiamo urbanamente eccitato a 
„ penetrarvi per conoscerle meglio con quel cortese in- 
vito veni & vide . Anche il celebre Condì lluc inge- 
nuamente confessò , che avea trovato in Italia gran- 
„ di filofofi, grandi fcrittori 9 e grandi artifti ** . 

Qual conforto per me dopo sì benefiche autorità ! 
Nella repubblica letteraria i sapienti sono i primi sud- 
diti e i primi cittadini . Da eflì deriva nel minuto po- 
polo de' giovani ftudiofi ogni cognizione , ogni legge : 
e la loro beneficenza verso di eilì deve accrescerli in 
ragione del lor sapere . Ecco dunque 1' effètto della loro 
autorità in letteratura. Quando gli uomini, i cui detti 

• e giù- 



Si 

e giudizi fi citano in luogo di jfrore , tali saranno , che 
la vita loro e la loro fama escluda ogni eccezione , al* 
lora avran diritto d'eflèr creduti. Di tal ordine io ape* 
ro , che fiano que* cinque da me prodotti a conférma 
di quanto ho ragionato di sopra col fìg. Arteaga ne* 
cinque dialoghi . L' averli letti fu il mezzo per me Hai- 
ro d'uscir dalla mia incertezza. 



IL PINE. 
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